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LIBRO QUINTO 


SOMMARIO. 


.M^ attendo i Fiorentini gagliardamente la 
Città di Pisa , i Pisani di comune consenti^ 
mento si diedero al Re' di Francia, ma Beu- 
montc , che era General de’ Fiorentini , non 
folle accettargli con le condizioni , che gli 
furono offerte’, il che se avesse fatto, poteva 
succeder di Pisa quel che successe poi d'o- 
rezzo al tempo di Imbalt , quando si ribellò 
da' Fiorentini , la qual Città riebbero con mol- 
ta facilità . Seguitando intanto il Valentino 
r impresa contro a’ Vicarj della Romagna , 
si distese insino a Piombino , e servitosi del- 
r arti glierie del Duco di Urbino, contro a lui. 
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lo cacciò dallo Stato . Ma diventando sospet- 
ta la sua grandezza a molti Signori , che 
dubitavano per Vesempio altrui di loro mede- 
simi, si ribellarono da lui, ma poi con arti- 
ficio grandissimo del Pontefice, e del Valen- 
tino ritornati amici, e soldati suoi, poiché 
per mezzo loro riacquistò lo Stato d’ Urbino, 
che in detta ribellione aveva perduto , furon 
da lui strangolati in Sinigaglia . Ruppesi in- 
tanto la guerra tra Spagna , e Francia per 
le pretensioni , che ciascuno aveva sopra il 
Regno di Napoli acquistato di compagnia 
contro a Federigo d’ Aragona , il quale si 
era ridotto a stare in Francia, e t orìgine di 
detta guerra Ju per cagione della divisione 
décoTifini di detto Reame , nella quale Con- 
sa Ivo , detto il gran Capitano , fece molti 
onorati progressi , e durante questa guerra , 
seguì r abbattimento tra tredici Franzesi , e 
tredici Italiani per difesa dell onore della na- 
zione , del eguale restaron vittoriosi gt Italia- 
ni , e seguirono anche molte rotte de' Fran- 
zesi , cioè quella di Terranuova , quella di 
Seminar a , e quella della Cirignola . 


n 


'alla vittoria tanto piena , e tanto prospera 
dei Ducato di Milano , era aumentata di ma- 
niera l’ambizione , e l’ardire del Re di Fran- 
cia , che avrebbe facilmente la state medesima 
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iisiallato il Reame di Napoli , se non l’avcsse 
ritenuto il timore de’ movimenh de’ Tedeschi , 
perchè se bene l’anno dinanzi avesse (i) otte- 
nuta la tregua da Massimiliano Cesare con , in- 
clusione dello Stalo di Milano , nondimeno quel 
Re, considerando meglio , quanto per Faliena- 
zinne d'un feudo tale si diminuisse la maestà 
dell’Imperio, e specialmente l’ignominia, che 
ne perveniva a lui , d’avere lasciato , quasi sotto 
la sua protezione , e sotto le speranze dategli , 
e dopo tanti danari ricevuti da lui , spogliarne 
Lodovico Sforza , non aveva più voluto udire 
gl’ Imbasciatori nè del Re di Francia , nè . de’ 
Veneziani , come occupatori delle giurisdizioni 
Imperiali, e acceso ultimamente molto più per 
la calamità miserabile dc’due fratelli , ridestan- 
dosi nelfanlmo suo le antiche emulazioni , ,e la 
memoria dell’ ingiurie fatte in diversi tempi a 
sè , e a’ suoi predecessori da’ Re di Francia, e 
dalla Repubblica Veneziana , congregava spesse 
diete per concitare gli Elettori , e gli altri Prin- 
cipi Tedeschi a risentirsi con l’armi di tanta in- 
giuria, fatta non meno alla nazione Germani- 
ca , della quale era propria la dignità Imperiale, 
che a sè , anzi dimostrava il pericolo , che il 
Re di Francia , presumendo ogni dì più per 
tanta pazienza de’ Principi dell’Imperio, e in- 
superbito per tanto favore della fortuna , non 


(i) Nel libro precedente ha detto , che Massimilia- 
no , e il Re di Francia avevano prorogato la tregua 6no 
al Maggio^con inclusione dello Stato dj Milano • 
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màlrìzzzsae l’animo a procurare con qualche 
modo indiretto, che la Corona Imperiale ritor- 
nasse , come altre volte era stata, ne’ Re di 
Frartcia , alla qual cosa avrebbe il consentimen- 
to del Pontefice , parte per necessità , non po- 
tendo resistere alla potenza sua , parte per la 
cupidità , che aveva della grandez2Mi del figliuo- 
lo . Le quali cose furono cagione , che il Re , 
incerto che fine avessero ad avere queste pra- 
tiche , difiTerisse ad altro tempo i pensieri della 
guerra di Napoli , e perciò non essendo occu-' 
paté ad altra impr^ le genti sue , fu conten- 
to , benché non senza molta diilìcoità , e dubi- 
tazione, di concedere le genti dimandate da’ 
Fiorentini per la rìcnperazione di Fisa , e di 
Fi^rasanta, perchè in contrario facevano in- 
stanza grande i Pisani , e insieme con loro i 
Genovesi , i Senesi , e i Lucchesi , offerendo 
pagare al Re al presente centomila ducati , in 
caso che Pisa , Pietrasanta , e Montepulciano 
rimanessero libere dalle mole^ie de’ Fiorentini , 
e aggiugnmie cinquantamila in perpetuo cias- 
cun anno , se per l’autorità sua conseguivano L 
Risani le Fortezze dei porto di Livorno, e tut- 
to il Contado di Fisa , alle quali cose pareva , 
che , per la cupidità de'danari, fosse inclinato 
non poco l’animo del Re , nondimeno , come 
era solito di fare nelle rose gravi , rimesse ài 
Cardinale di Roano ^ che era a Milano , que- 
sta deliberazione , appiesso al quale ^ oltre »’so- 
praddetti , interredevanò per i Pisani Gianiaco- 
po «b Triulzi , e Gianluigi dal Fiesco , deside- 
roso ciascuno di farsi Signore di Fisa / e offe- 
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rendo ^dì pagare al Re , perché lo permettesse^ 
non pìccola somma di danari , e dirnoslcando » 
appartenere alia sicario sua tenere d^oli, qiian* 
do ne aveva l’occasione , . i Fiureatini , e gli al- 
tri potentati d’Italia (i). Ma nel Cardinale po- 
tette più il rispetto della fede del Re , c i me- 
riti freschi de’ Fiorentini , i (juali avevano aiu- 
tato il Re prontamenta nella ricuperazione del 
Ducato di Milano, convertendo a sua richiesta 
le genti , le quali in tal caso erano obbligati 
di dargli in pagamento di danari . Però fu de- 
liberato , che a’ Fiorentini si dessero per la ri- 
cuperazione di Pisa , e con promissione del 
Cardinale ,, che nel passare restituirebbero Pie- 
trasanta , e Mulrone , seicento lance pagate dal 
Re, e a spese loro proprie cinquemila Svizzeri 
sotto il Bagli di Digiuno , e certo numero di 
Guasconi , e tutta l’artiglieria , e le munizioni 
necessarie a quella impresa, e vi si aggiunsero, 
c<Mitro alla voloutà del Re , e de’Fiorentini , 
secondo il costume loro , . duemila altri Svizze- 
ri, delle quali genti deputò Capitano iBeumon- 
te , dimandatogli da’ Fiorentini, perchè, per es- 
sere stato pronto a restituire loro Livorno , 
confidavano molto in lui , non considerando 
che nel Capitano dell’esercito se bene lè neces* 



<0 Pa in Mihmo presso al Cstrdinal di Roano ''pe^ 
trattar di quel ctu» bisognasse per F inpresa di Pisa K» 
ro di Tommajo fìodeeini Imhasniatar . della Repubblica 
di Fiorenza : il che dice il Buoneuxorsi , il quale aggiu- 
gne, che la spesa da fòrsi/fu calcolata in mila scu- 
di U mese., , -j... i 
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sana la fede , è necessaria l’autorità , e la peri- 
zia delle cose belliche , benché il Re con più * 
sano , e più utile consiglio avesse destinato Al- 
legri , Capitano molto più perito nella guenra ^ 
e al quale , per essere di sangue più nobile, e 
di maggiore imputazione , sarebbe stata più pron- 
ta l’ubbidienza dell’esercito . Ma si cominciaro- 
no prestamente a scoprire le molestie , e le dif- 
coltà , che accompagnavano gli ajutì de’ Fran- 
zesi , perchè essendo cominciato a correre il 
pagamento de’ fanti il primo giorno di Maggio, 
dimorarono tutto il mese in Lombardia per 
gl’ interessi proprj del Re desideroso , con Poo- 
casione del transito di questo esercito , di trarre 
danari dal Marchese di Mantova , c dai Signori 
di Carpi , di Coreggio , e della Mirandola, per 
pena degli ajuti dati a Lodovico Sforza , in 
modo , che i Fiorentini cominciati a insospetti- 
re. di questo indugio , e parendo oltre a ciò 
darsi a’ Pisani troppo tempo di ripararsi e prov- 
vedersi , ebbero inclinazione d’abbandonare l’im- 
presa , pure pretermettendo mal volentieri tale 
occasione, data la seconda paga attendevano (i) 
a sollecitare il farsi innanzi , finalmente essen- 
dosi i Signori di Carpi , della Mirandola , e di 
Coreggio , intercedendo per loro il Duca di 
Ferrara , composti di pagare ventimila ducati , 
nè polendo perder tempo a sforzare il Mar- 
chese di Mantova , il quale da una parte si 


(i) Col mezzo di Gio. Batista Bidolfi, e di Luca 
Antonio degli Aibizi. Buonaccorsi , 
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fortificava, dall’altra, allcgondo T impotenza di 
pagare darvai'i , mandati Imbasciatori al. Re , lo 
supplicava della venia , andarono a campo a 
Montechiarucpli Castello de’ Torelli iti Parmi- 
giano , i quali avevano ajutato Lodovico Sfor- 
za , non tanto mossi dal desiderio di punire 
loro ,. quanto per minacciare , con l’approssi- 
marsi a Bologna , Giovanni Bentivogli , per I 
favori similmente prestati a Lodovico Sforza , 
il quale per fuggire il pericolo , compose di 
pagare quarantamib ducati , e il Re faccettò 
di nuovo nella sua protezione Insieme con la 
Città di Bologna , ma con espressa limitazione 
di non pregiudicare alle ragioni , che vi aveva 
la Chiesa . Accordata Bologna , e preso per 
forza Montechlarucoll , tornarono le genti in- 
dietro a passare l’Appennino per la via di Fon- 
tremoli , ed entrati in Lunigiana , avendo più 
rispetto agli appetiti , e comodi loro , che al- 
l’onesto , tolsero (i) , a instanza dei Fregosi 
ad Alberigo Malespina , raccomandato de’ Fio- 
rentini , il Castello di Massa , e faltre Terre 
sue , e passati più innanzi , ì Lucchesi benché 
reclamando la plebe, neTossero tra sè stessi in 
gravi tumulti , consegnarono a Beumonte Pie- 
trasanta in nome del Re , il quale lasciata guar- 
dia nella Fortezza , non rimosse della Terra 


(i) II Buonaccorsi , dice che Alberigo Malaspina fu 
spogliato del Marchesato di Massa , non a instanza de" 
Fregosi , ma del Marchese Gabriello suo fratello , e 
aemko . . 
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gli UfHziali loro , perchè il Cardinale di Boa* 
DO disprezzando in questo le promesse latte a* 
Fiorentini . ricevuta da’ Lucchesi certa quantità 
di danari , gli aveva accettati nella protezione 
del Re , convenendo , che il Re tenesse Pio» 
trasanta in deposito , insino a tanto avesse dì* 
chiarate a chi di ragione si appartenesse . Ma 
in questo tempo i Pisani , ostinati a difendasi, 
avevano avuto da Viteliozzo, col quale erano, 
per la inimicizia comune co’ Fiorentini , in gran» 
dissima congiunzione , alcuni Ingegneri per in* 
dirizzare le loro fortiheazioni , alle quali lavo* 
cavano popolarmente gli uomini , e le donne , 
e nondimeno non pretermettendo d’intrattenem 
con le solite arti i Franzesi , avevano nel con- 
siglio di tutto il popolo sottomessa la Città al 
Re , della quale dedizione mandarono inani- 
menti pubblici non solo a Beumonte, ma ezian» 
dio a (i) 'Filippo di Ravesten , Govemator 
Regio in Genova , che temerariamente l’accettò 
in nome del Re , e avendo Beumonte manda- 
to in Pisa un Araldo a dimandare la Terra 
gli risposero non avere maggior desiderio, che 
vivere sudditi del Re di Francia , e però essere 
paratissimi a (2) darsegli , pure che promettes- 
se di non gli mettere sotto il dominio de’Fio- 


• (i) Filippo di Cleves , dice il Vescovo di Nebio. 

( 2 ) 11 Segretario Fioreatino nel libro secando de’ suoi 
Discoi's.i al cap. 38. dice, che i Pisani si diedero al Re 
di Francia, con obbligo di non esser sottoposti' a’ Fio- 
rentini fin passati quattro mesi, a che i Fiorcntiiù non 
vollero consentire , diffidando della fede del Re . 
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reniini , sforzandosi , e con le lacrime dello 
donne , e con ogni arte , di fare impressione 
ncU’Araldo di essere osservantissimi , e devotis- 
simi della Corona di Francia , dalla quale ave- 
vano ricevuta la libertà , ma Beumonte avendo 
esclusi gl’ Imbasciatori Pisani , mandati a lui 
con la medesima offerta , pose il penultimo 
giorno di Giugno il campo a quella Città tra 
la porta alle Piaggie , a la porta Calccsana di- 
rimpetto il cantone detto 'il Barbagianni , e 
avendo la notte medesima battuto con grande 
impeto, e continuato il battere insino alla mag- 
gior parte del giorno seguente , gittarono in 
terra, per la bontà dell’artiglieria loro, circa (i) 
sessanta braccia della muraglia , e come ebbero 
cessato di tirare , corserp subito i fanti , e > 
cavalli mescolati senza ordine , o disciplina al- 
cuna , per dace la battaglia , non avendo pen- 
sato in che modo avessero a superare un fosso 
profondo fallo da’ Pisani tra il muro battuto , 
e il riparo , che era lavorato di dentro , di ma- 
niera che come lo scopersero , spaventati datiti 
sua larghezza , e profondità , consumarono il 
resto del giorno più presto spettatori della dif- 
ficoltà , che assaltatori . Dopo il quale giorno 
diminuì sempre la speratnza della vittoria , par- 
te perchè avevano i Franzesi , per la qualità 


(i) Quaranta braccia di muro, dice il Buanaccorsi ^ 
fu rovinato dall' artigtierie , che batterono Pisa fino a 21. 
ora; e in tutto ^esto assalto dato da’ Franzesi alla Cit- 
tà , e nel recto di questa impresa , è conforme a questa 
Istoria . 
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de’ ripari , e per l'ostinazione de’ difensori , per- 
duto l’ardire, parte, perchè per farti usate si 
era ridesta l’antica inclinazione avuta da quella 
nazione a’ Pisani , in modo che cominciando a 
parlare , e a dimesticarsi con quegli di dentro , 
che continuavano la medesima offerta di darsi 
al Re , purché non ritornassero sotto il giogo 
de’ Fiorentini , ed entrando sicuramente molti 
di loro in Pisa , e uscendone come di terra 
d’amici , difendevano per lutto il campo, e ap- 
presso a’Capitani la causa de’ Pisani , confortan- 
dogli similmente molti di loro a difendersi , e 
a -questo , oltre a’Franzesi, dettero animo as- 
sai Francesco da Triulzi Luogotenente della 
compagnia di Gianiacopo , e Galeazzo Pallavi- 
cino , che con la compagnia sua era nel cam- 
po Francese , con l’occasione de’quali disordini, 
entrò in Pisa dalla parte di verso il mare, per- 
mettendolo quegli di fuori , Tarlatino da Città 
di Castello insieme con alcuni sòldati sperimen- 
tati alla guerra , mandato da Vitellozzo in aju- 
to de’ Pisani , uomo allora non conosciuto, ma 
che dipoi fatto Capitano da loro , perseverò in- 
sino all’ultimo con non piccola lode nella dife- 
sa di quella Città . A queste inclinazioni comu- 
ni così a’ fanti , come a’ cavalli , succedevano 
molti disordini , perchè desiderando d’avere oc- 
casione di levarsi dalf impresa , cominciarono a 
saccheggiare le vettovaglie, che si conducevano 
al campo , a’ quali disordini non bastando a prov- 
vedere l’autorità del Capitano , moltiplicarono 
ogni giorno tanto , che finalmente i tariti Gua- 
sconi tumultuosamente si partirono dall’esercito, 
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l’esempto de’ quali seguitarono tutti gli altri , c 
nel partirsi alcuni fanti Tedeschi , venuti per 
ordine del Re da Roma, fecero prigione (i) 
XiUca degli Albizi , Commissario Fiorentino , 
con allegare , che altra volta stati in servigio 
de’ Fiorentini a Livorno , non erano stati pa- 
gati . Partironsi subito i Svizzeri , e gli altri 
fanti, ma le genti d’arme si fermarono propin- 
que a Pisa , dove soprastate pochi dì , non 
aspettato d’ intendere la volontà del Re , se ne 
tornarono in Lombardia, lasciato in grave di- 
sordine le cose de’Fiorentini , perchè per potere 
supplire al pagamento de’ Svizzeri, e de’ Guas- 
coni , avevano licenziato tutti i loro fanti , la 
quale occasione conoscendo i Pisani andarono 
a campo a Librafatta , la quale facilmente espu- 
gnarono , non meno per l’ imprudenza degl’ini- 
mici , che per le forze proprie , perchè dan- 
dovi la battaglia , ed essendo concorsi , dove si 
combatteva, tutti ì fanti, che vi erano dentro, 
alcuni di quei di lucra salirono con le scale 
nel più alto luogo della Fortezza , che non era 
guardata , da che spaventati i fanti , si arrende- 
rono , e dipoi subitamente accampatisi al Ba- 
stione della Ventura , mentre vi davano la bat- 
taglia , i fanti, o per viltà , o per fraude di 
San Brandano Conestabile de’ Fiorentini di na- 
zion Lucchese , che v’era dentro , si arreiide- 


(t) Luca degli Albizi fatto prigione da’Franzesi, 
convenne pagar poi per suo riscatto mille trecento du- 
oati . 
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rono , l’acquisto de’ quali luoghi fu molto utile 
a’Fisa:ii,' perchè rimasero allargati, e liberi 
dalla parte verso Lucca . Turbò questo succes» 
so delle cose di Pisa più , che non sarebbe , 
l’animo del (i) Re , conoscendo quanto ne ri- 
manesse diminuita la riputazione del suo eser- 
cito , nè potendo tollerate , che alfarmi de’ 
Franzesi , che avevano con tanto spavento d’o- 
gnuno corso per tutta Italia , avesse fatto resi- 
stenza una Cittet soia non difesa da altri , che 
dal popolo proprio , e ove non era alcuno Ca- 
pitano di guerra famoso , e , come spesso fan- 
no gli uomini nelle cose , che sono loro mo- 
leste , s’ ingegnava , ingannando sò stesso , di 
credere , che il non avere i Fiorentini fatte le 
debite provvisioni di vettovaglie , di guastatori , 
e di munizioni , oome aflPermavano i suoi per 
scarico proprio , fosse stato ■ causa , che e’ non 
avessero ottenuta la vittoria , e che all’esercito 
fosse mancata ogn’ altra cosa che la virtù , e 
lamentandosi oltre a ciò , che dell’avergli fatto 
instanza imprudentemente i Fiorentini , che 
mandasse le genti piuttosto sotto Beumontc , 
che sotto Allegri , erano proceduti molti disor- 
dini, e da altra parte desiderando di ricuperare 
l’estimazion perduta , mandò Corcù suo (z) 


(i) Al Re furono mandati per querelarsi Francesco 
della Casa, e NieoolA MacchùweUi , che si trovarono 
in fatti . 

(z) Monsig. di Corcù , dice il Buoaatxorà-, c9i* era 
Maestro di casa del Re, e non Cameriere-. Ed è da es- 
ser veduto quanto egli scrive in questi progressi deU'in- 
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Cameriere a Firenze , non tanto per informar- 

se . le cose riferite da’ Capitani » erano , vere , 

quanto per ricercare i Fiorenlini , che', non 
. perdendo la speranza d’avere per l’av\^enire mi- 
glior successo , consentissero , che le sue genti 
d’arme ritornassero ad alloggiare nel Contado 
di Fisa , per tenere- la vernata seguente infe- 
stata continuamente quella Città , e con inten- 
zione , come apparisse la primavera , di ritor- 
nare con esercito giusto, e meglio ordinato di 
Capitani , e di ubbedienza , a oppugnarla , la 
quale ' offerta fu rifiutata da’ Fiorentini ; dispe- 
rati di potere con l’armi de’Franzesi ottenere 
migliori effetti , onde diventarono continuamen- 
te ^peggiori le condizioni loro , perchè divulgan- 
dosi il Re essere alienato da essi , cominciaro- 
no i Genovesi , i Senesi , e i Lucchesi a sov- 
venire i^ Pisani scopertamente con genti, e con 
danari e . a. pigliare animo qualunque deside- 
rava di offendergli . Crescevano eziandio in Fi- 
renze Me divisioni de’ Cittadini in modo, che 
non solo non erano bastanti a ricuperare le 
cose perdute , ma nè anco provvedevano a’ di- 
' sordini -^del loro dominio ; perchè essendosi le- 
vate in arme in Pistoja le parti Panciatica , o 
Cancelliera , e proceder do tra loro nella Città, 
e nei Contado a grandissimi inccndj , c ucci- 
sioni , quasi a -modo di guerra ordinata, e con 


jUgnaztone del Re , il quale incolpando i Fiorentini , e 
non il suo esercito , volle poi eh* essi pestassero le pe- 
ne^ che in parte anco «ona.scriìta 
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ajuti forestieri , non vi facevano alcuna provvi- 
sione , con ignominia grande della Repubblica . 
Procedevano in questo tempo prosperamente le 
cose di Cesare Borgia , perchè se bene il Re 
mal soddisfatto del Pontefice , per non l’avere 
ajutato nella ricuperazione del Ducato di Mila- 
no , avesse tardato a dargli ajuto a proseguire 
r impresa cominciata contro a’ Vicarj di Roma- 
gna , nondimeno l’ indusse finalmente in altra 
sentenza il desiderio di conservarsi benevolo il 
Pontefice , per il timore , che aveva de’ movi- 
menti di Germania , non trovando mezzo al- 
cuno di concordia con Cesare , e molto più 
l’autorità del Cardinale di Roano , per la cupi- 
dità d’ottenere la legazione del Regno di Fran- 
cia. Promesse adunque il Pontefice al Re d’aju- 
tarlo con le genti , e con la persona del figli- 
uolo , quando volesse fare l’impresa del Regno 
di Napoli , e concedette al Cardinale di Roano Vj 
per diciolto mesi la Legazione del Regno di ^ 
Francia, concessione, che per essere cosa nuo- 
va , e perchè divertiva , ancora chè non vi fosse 
compresa la Brettagna, molte faccende, e molti 
guadagni dalla Corte di Roma , fu riputata co- 
sa molto grande : e da altra parte il Re man- 
dò in ajuto suo , sotto Allegri , trecento lance , 
e duemila fanti , significando a ciascuno , che 
riputerebbe per propria ingiuria , se alcuno si 
opponesse all’ impresa del Pontefice . Con la 
quale riputazione , c con le forze proprie , che 
erano settecento uomini d’arme , e seimila fanti , 
entrato il Valentino in Romagna , prese senza 
resistenza alcuna le Città di Peserò , e di Ri- 
mini , 



I? ‘ 

mini , fuggendosene i suoi Signori , e dipoi si 
voltò verso Faenza , non difesa da altri , che 
dal popolo medesimo , perchè non solo Gio- 
vanni Bentivogli (j) , avolo materno d’Astorre 

{ )iccolo fanciullo , si asteneva , per non irritare 
'armi del Pontefice , e del figliuolo , o per il 
comandamento avuto dal Re, dal porgergli aju- 
^ to , e i Fiorentini , e il Duca di Ferrara per 
le medesime cagioni facevano il medesimo , ma 
ancora i Veneziani obbligati alla sua difesa , 
gl’ intimarono , perchè cosi furono ricercati dal 
Re, d’avere rinunziato alla protezione, che ave- 
vano di lui , come similmente avevano fatto pri- 
ma , per la medesima cagione, a Fandolfo Ma- 
latesta , Signore di Rimini , anzi per maggior 
dimostrazione d’essere favorevoli alle cose del 
Pontefice , crearono (2) in questo tempo me- 
desimo il Duca Valentino loro gentiluomo , di- 
mostrazione solita farsi da quella Repubblica , 
o per ricognizione de’ beneficj ricevuti , o per 
segno di stretta benevolenza . Aveva il Valen- 
tino condotto a’ soldi suoi Dionigi di Naido da 
Bersighella , uomo di seguito grande in Valdi- 
lamona , per opera dei quale occupò senza dif- 
ficoltà la Terra di Bersighella , e quasi tutta la 
Vaile , e avendo espugnata la rocca vecchia , 


(0 n Buonaccorsi dice, che Giovanni Bentivogli era 
zio d’Astorre Manfredi , e non suocero . 

( 2 ) In questo tempo medesimo , scrive il Bembo , 
che il Valentino fu querelato d' aver rapito una Donzel- 
la di Lisabetta Duchessa d' Urbino , della quale egli era 
innamorato . 

G%Ueiard. Vel, III. 
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consegui la nuova per accordo del Castellano , 
e sperò per trattato tenuto dal medesimo DiO' 
nigi col Castellano di Faenza, uomo della Val- 
le medesima , e che lunga>i-ente aveva gover- 
nato lo Stato d’Astorre , entrare nella rocca di 
Quella Città , ma venuto il trattato a luce , fu 
latto, prigione da’ Faventini , i quali nè sbigot- 
titi per essere abbandonati da ciascuno, nè per 
la perdita molto importante della Valle, aveva- 
no deliberato di coirere ogni pericolo per con- 
servarsi nella soggezione della famiglia de’ Man- 
fredi , dalla quale erano stati moltissimi anni 
signoreggiati , e però avevano atteso con gran- 
dissima sollecitudine alla fortificazione della Ter- 
ra : dalla quale disposizione il Valentino non 
potendo rimuovergli nè con promesse , nè con 
minacce , s’accampò (i) alle mura della Città 
tra l fiumi di Lamona , e di Marzano , e pian- 
tò l’artiglierie da quella parte, che è verso For- 
lì ;• la quale , benché circondata di mura , vol- 
garmente si chiama il Borgo , ove i Faventini 
avevano fatto un gagliardo Bastione , e battuto 
che ebbe a sufficienza , massimamente il por- 
tone , che è tra il Borgo , e la Terra , dette 
il quinto giorno la battaglia , dalla quale difen- 
dendo» quei di dentro valorosamente v ridusse 
i suoi agli alloggiamenti con molto danno , tra* 
quali restò morto Onorio Savello . Nè erano 


(t) Il Valentino s’aceampò intorno a Faenza a’ 20. 
Novembre iSoo. il ehe dice il Buonaccorii confor- 
niandosi a questa Istoria . 
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quieti gli altri dì , essendo infestato continua- 
Tnente l’esercito dall’artiglierie di dentro , e per- 
chè gli uomini della Terra , se bene non ave- 
vano , se non piccolissimo numero di soldati • 

forestieri , uscivano spesso ferocemente a scara- 
mucciare : ma sopra tutte l’altre cose , ancora 
che non fosse finito il mese di Novembre , se 
gli opponeva l’acerbità del tempo asprissimo so* 
pra il solito di quella stagione , perchè erano 
nevi grandissime , e freddi intollerabili , per i 
quali s’impedivano quasi del tutto le fatiche 
militari , e l’alloggiare sotto il cielo scoperto , 
avendo i Faventini , innanzi che il campo s’ac* 
costasse alle mura , abbruciate tutte le case , e 
tagliati tutti gli alberi propinqui alla Città , dal- 
le quali difficoltà necessitato il Valentino , le- 
vato il campo il (i) decimo giorno , distribuì 
le genti alle stanze per le • Terre vicine , pieno 
di sommo dolore , che avendo , oltre le forze 
Franzesi , un esercito molto fiorito di Capitani, 
e soldati Italiani , perchè vi erano Pagolo , e 
Giulio Orsini , Vitellozzo , e Gian Fagoio Ba- 
glioni con molti uomini eletti , e aven- 
dosi promesso co’ suoi concetti smisurati , che 
nè mari , nè monti gli avessero a resistere , 
non poteva tollerare gli fosse osciirata la fama 
de’ principi della sua milizia • da un popolo vU 
vuto in lunga pace , e che in quel tempo non 


(i) Il Buonaccorti dice che levò il campo da Faeuza 
a’ iC. di Novembre tal che sarebbe il sesto , nod il de- 
cimo giorno. 
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aveva altro capo , che un fanciullo , giurando 
efHcacemenle , e con molti sospiri , che come 
prima la stagione lo comportasse , tornerebbe 
alla medesima impresa , con animo deliberato 
di riportarne » o la vittoria , o la morte . Nel 
qual tempo Alessandro suo padre , acciocché 
tutte l’opere proprie corrispondessero a un me- 
desimo fine , avendo quest’anno medesimo creati 
con grandissima infamia dodici Cardinali , non 
de’ più benemeriti , ma di quegli , che gli of- 
fersero prezzo maggiore , e per non pretermet- 
tere specie alcuna di guadagno , spargeva per 
tutta Italia , e per le provincie forestiere (i) il 
Giubbileo , celebrato in Roma con concorso 
grande , massimamente delle nazioni Oltramon- 
tane , dando facoltà di conseguirlo a ciascuno , 
che , non andato a Roma , porgesse qualche 
quantità di danari , i quali tutti insieme con gli 
altri , che in qualunque modo poteva cavare 
de’ tesori spirituali ^ e del dominio temporale 
della Chiesa , somministrava ai Valentino , il 
quale fermatosi a Forlì , preparava le cose ne- 
cessarie all’oppugnazione per l’anno futuro , nè 
con minor prontezza attendevano ì Faventini 
alla fortificazione della Città . Queste cose si 
». It'cero l’anno mille cinquecento , ma molto più 
importanti cose si ordinavano per l’anno mille 


(i) Dello Stato de’ Veneziani cavò il Papa con que- 
sto Giubbileo 799. libbre di oro ; il che diede a inten- 
dere di voler spendere in armar 20. Galee in ajuto de’ 
Veneziani, come aveva promesso. Cosi scrìve il Bemb», 
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«mquecento uno d»l Re dì Francia , alle quali 
per essere più spedito, aveva sempre prorurato 
di far concordia col Re de’ Romani , per la 
quale , oltre a ottenere da lui l’ investitura dei 
Ducato di Milano , gli fosse lecito assaltare il 
Regno di Napoli , usando in questo il mezzo 
dcirArciduca suo figliuolo inclinato alla pace , 
perchè i suoi popoli , per non interrompere il 
commercio delle mercanzie , mal volentieri guer- 
reggiavano co’ Franzesi , e perchè il Re , che 
non aveva figliuoli maschj , proponeva di da- 
re (i) , Claudia sua figliuola per moglie a Carlo 
figliuolo dell’Arciduca , e per dote , quando fos- 
sero d’età abile a consumare il matrimonio 
( perchè l’uno e l’altro erano minori di tre anni ) 
il Ducato di Milano , per la cui intercessione , 
non si potendo così prestamente risolvere molte 
difficoltà , che intervenivano nella pratica della 
pace , ottenne nel principio dell’anno mille cin- 
quecento uno tregua per molti mesi da Massi- 
miliano , dandogli , per ottenerla , certa quan- 


(i) Questa Madama Claudia fu promessa a Massi- 
miliano Cesare per Carlo suo nipote , che fu poi Carlo 
V. Imperatore ; ma con occasione gli fu denegata , e 
tolta , e maritata in Francesco d'Angolè , che nel Regno 
di Francia successe al Re Lodovico . Di sopra s’ è ve- 
duto , che Carlo Vili, presa una figliuola di Massimilia- 
no per moglie, che per sè prese la Duchessa di Bretta- 
gna , esso rifiutò la figliuola , e tolse la moglie di Cesa- 
re: tal che vien concluso, che fosse proprio de' Re di 
Francia ingannar Casa d’Austria nelle promesse delle, 
mogli ; siccome ho notato , che fossero fatali in Ales- 
sandro VI. Papa le repulse de’ matrimoni date da’ Re 
d’ Aragona per i suoi figliuoli . 
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tilà di danari , nella quale non fu fatta men- 
zione alcuna del Re di Napoli , con tutto che 


Maasimiliano , avendo ricevuto da lui quaranta- 
mila ducati , e obbligazione di pagargli , acca- 
dendo il bisogno, quindicimila ducati ogni me- 
se , gli avesse promesso di non fare accordo 


alcuno senza includcrvelo , e di rompere la 
guerra , se fosse necessario il fare diversione , 
nello Stato di Milano . Perciò rimanendo il Re 


di Francia sicuro per allora de’movimenti di 
Germania , e sperando d’ottenere , innanzi pas- 
sasse molto tempo , per mezzo dei medesimo 
Arciduca l’ investitura , e la pace , voltò tutti i 
suoi pensièri all’ impresa del Regno di Napoli , 
alia quale , temendo non se gli opponessero i 
Re di Spagna , e dubitando , che a quei Re 
non si unissero , per timore della sua grandez- 
za , i Veneziani, e forse il Pontefice, rinnovò 
con loro le pratiche comunicate a tempo del 
Re Carlo della divisione dì quel Reame , al 
quale Ferdinando Re dì Spagna pretendeva si- 
milmente avere ragione , perchè se bene Al- 
fonso Re d’Aragona l’avesse acquistato per ra- 
gioni separate dalla Corona d’Aragona , e però, 
come dì cosa propria , ne avesse disposto in 
Ferdinando figliuolo suo naturale , nopdimeno 
in Giovanni suo fratello , che gli succedette nel 
Regno d’Aragona , e in Ferdinando figliuolo 
di Giovanni , era stata insino allora querela ta- 
cita , che avendolo Alfonso conquistato con Far- 
mi e co’ danari del Reame d’Aragona , apparte- 
neva legittimamente a quella Corona , la qual 
querela aveva Ferdinando coperta con astuzia , 
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« pazienza Spagnuola , non solo non preter- 
motlendo con Ferdinando Re dì Napoli , e poi 
con gli altri , che succederono di lui , gli uf. 
£zj debiti tra parenti , ina eziandio augumen- 
tandogli con vincolo di nuova affinità , perchè 
a Fei^inando di Napoli dette per moglie Gio- 
vanna sua sorella , e consenti poi , che Giovan- 
na fìgliuola di quella si maritasse a Ferdinando 
giovane , e nondimeno non aveva però conse- 
guito , che la cupidità sua non Tosse molto 
tempo prima stata nota a’ Re Napoletani. Con- 
correndo adunque (i) in Ferdinando , e nel 
Re di Francia la medesima inclinazione , l’uno 
per rirnoversi gli ostacoli , e le difficoltà , l’al- 
tro per acquisirare parte di quello , che lunga- 
mente aveva desiderato , poiché a conseguire il 
tutto non appariva alcuna occasione , si conven- 
nero d’assaltare in un tempo medesimo il Rea- 
me di Napoli , il quale tra loro si dividesse in 
questo modo , che al Re di Francia toccasse 
la Città di Napoli con tutta la Terra di lavo- 
ro , e la Provincia dell’Abruzzi , e a Ferdinan- 
do le Provincie di Puglia , e di Calabria , e 
che ciascuno si conquistasse da sé stesso la sua 
parte , non essendo l’altro obbligato ad ajutar- 


(■) N«1 lib. I. della vita del gran Capitano scrive 
il Gtovio, che Ferrando Re di Spagna per questo con- 
venne con Lodovico He di Francia , e divise con esso 
il Regno di Napoli , perciocché ebbe molto per male , 
che il Re Federigo di Napoli si fosse batto tributario , 
come dice , che si era fatto de' Framsesi « gente a lui 
nemica. 



Io , ma solamente non impedirlo , e sopra tutto' 
convennero , che questa concordia si tenesse se- 
gretissima insino a tanto , che l’esercito , che il 
Re di Francia mandasse a quell’ impresa , fosse 
arrivato a Roma ; al qual tempo gl’ Imhascia- 
tori d’amendue , allegando essersi fatta per be- 
nefìzio della Cristianità questa convenzione , e 
per assaltare gl’ Infedeli , unitamente ricercasse- 
ro il Ponlefìce , che concedesse l’investitura se- 
condo la divisione convenuta tra loro , inve- 
stendo Ferdinando sotto titolo di Duca di Pu- 
glia , e di Calabria , e il Re di Francia sotto 
titolo non più di Sicilia , ma di Re di Geru- 
salemme , e di Napoli , il quale titolo del Re- 
gno Gerosolimitano , pervenuto una volta in 
Federigo Secondo Imperatore Romano , e Re 
di Napoli , per dote della sua moglie figliuola 
di Giovanni Re di Gerusalemme in nome, ma 
non in efìfetto , era stato continuamente usato 
da’ Re seguenti , benché in un tempo medesi- 
mo se l’avessero per diverse ragioni non meno 
cupidamente appropriato (i) i Re di Cipri del- 
la famiglia Lusignana , tanto sono avidi i Prin- 
cipi d’abbracciare, colori da potere con apparen- 
te onestà vessare , benché spesso indebitamente, 
gli Stati posseduti da altri . La qual capitola- 
zione tra i due Re come fu fatta , il Re di 


(0 II primo Re di Cipri della famiglia Lusignana , 
che pretendesse titolo di He di Gerusalemme , iii il Re 
Guido, per rispetto della moglie Madama Sibilla, di che 
scrissero Giorgio Bustrone , Florio Flatro , Ettore Poda- 
cattharo, e ultimamente F. Stefano Lusignana. 
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Francia cominciò scopertamente a preparare 
l’esercito , il quale mentre che si preparava., il 
Valentino, cne ne’ primi dì dell'anno accosta- 
tosi di notte con quantità grande di scale al 
borgo di Faenza , e avendovi , secondo si cre- 
deva , intelligenza , aveva in vano tentato d’oc- 
cuparlo , non avendo più speranza nella frau- 
de , prese pochi dì poi Bussi , e l’altre Terre 
di quel Contado, e ultimamente (i) vi ritornò 
col campo nel principio della Primavera , po- 
nendosi verso la rocca , e da quella parte bat- 
tuta la muraglia , fece dare mescolatamente la 
battaglia dalle genti Franzesi , e dalle Spagnuo- 
le, che erano a’ soldi suoi , le quali essendosi 
presentate con disordine-, si ritirarono senza far 
frutto alcuna, ma in capo di tre di ne fece 
dare un’ altra con le forze di tutto il campo , 
della quale il primo assalto toccò a Vitellozzo, 
e agli Orsini , che scelto il fiore de’ loro sol- 
dati, assaltarono con gran virtù, e con gran- 
d’ordine , spingendosi tanto innanzi , che tal- 
volta ebbero speranza d’ottenere la vittoria, ma 
non era minore il valore di quei di dentro , e 
gagliarda la riparazione fatta da loro in modo, 
che trovandosi gli assaltatori avere innanzi a sè 
un fosso grande, ed essendo battuti per fianco 
da molta artiglieria , furono costretti a ritirarsi, 


(0 A’ia. d' Aprile tornò U Valentino col campo sot- 
to Faenza dell’anno iSoi. A’ ii. fece dar la battaglia 
cosi sforzata, che poche righe sotto è descritta, e a’aa* 
Faenza se gli arrese . Buonaccorsi . 
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e vi restò morto di loro Ferdinando da Far- 
nese, <! molti uomini di conto, e numero gian> 
de di feriti , e nondimeno i FavcntinI , avendo 
ricevuto danno non piccolo in questo assalto , 
cominciarono talmente a considerare , come alla 
£ne abbandonati da ciascuno , potessero contro 
a tanto esercito sostenersi , e con quanto dan- 
no, e male condizioni verrebbero , o espugnati 
per forza , o costretti per l’ultima necessità a 
darsi In potestà dei vincitore , che raffreddato 
tanto ardore , e sottnntrando la paura , si ar- 
renderono pochi giorni dapol al Valentino , 
salvo l’avere, e le persone, e pattuita la libertà 
d’Astorre suo Signore, e che gli fosse lecito 
d’andare dove gli paresse , rimanendogli salva 
l’entrata delle proprie possessioni , Jc quali cose 
Il Valentino , quanto agli uomini di Faenza , 
osservò fedelmente , ma Astorre , che era mi- 
nore di diciotto anni , o di forma eccellente , 
cedendo l’età , e l’ innocenza alla perfìdia , e cru- 
deltà del Vincitore , fu ( sotto specie rimanesse 
nella sua Corte) (i) ritenuto appresso a lui 
con onorevoli dimostrazioni , ma non molto 
tempo poi condotto a Roma , saziata prima 
(secondo si disse ) la libidine di qualcjino , fu 
oci-ultamente insieme con un suo fratello natu- 
rale privato della vita . Acquistato che ebbe il 


(i) Astorre Manfredi, dice il Bemko, che essendo 
presa per forza Faenza, si ritirò nella Rocca, e poi 
8* arrese al Valentino , salva la vita , il quale non per 
questo gli osservò la fede , ma prigione lo mandò a 
Roma , ova in breve lo fece morire . 
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Valentino Faenza , si mosse verso Bologna , 
avendo in animo non solo d’occupare quella 
Città , ma di molestare dipoi i Fiorentini , I 
quali erano in molta declinazione , essendosi 
allo sdegno primo del Re di Francia aggiunte 
nuove cagioni, conciossiachè afTalicati dalle gra- 
vi spese , die avevano latte , e che continua- 
mente erano necessitati di fare per la guerra 
co’ Pisani , e per il sospetto , che avevano delle 
forze del Pontefice , c dèi Valentino , non pa- 
gavano al Re , con tutto che ne facesse gran- 
de instanza , il residuo de’danari prestati loro 
dal Duca di Milano, nè quegli , che e’ preten- 
deva dovere avere per conto de’ Svizzeri man- 
dati contro a Pisa , perchè avendo i Fiorentini 
negato di pagar loro , secondo che a Milano 
avevano convenuto col Cardinal di Roano, una 
paga per ritornarsene alla Patria , perchè si era- 
no partiti molti dì prima , che avessero finito 
di servire lo stipendio ricevuto , il Re , per 
conseiTarsi benevola quella nazione, l’aveva pa- 
gata del suo proprio , c gli dimandava con 
grande acerbità di parole , non ammettendo 
scusa alcuna dell’ impotenza loro : alle quali cose 
faceva più difficile il provvedere la discordia ci- 
vile , nata dai disordini del governo popolare , 
nel quale non essendo alcuno , che avesse cura 
ferma delle cose , c molti de’ Cittadini princi- 
pali sospetti , o come amici de’ Medici , o come 
desiderasi d’altra forma di governo , si regge- 
vano più con confusione , che con consiglio , 
onde non facendo provvisione alle dimande del 
Re , anzi lasciate passare senza effetto le dila- 
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zioni impetrate da lui , l’avevano acceso in gra- 
vissima indegnazione , dimandando , oltre a que- 
sto , che si preparassero a dargli i danari , e 
gli ajuti promessi per l’impresa di Napoli, per- 
chè se bene , secondo le convenzioni , non si 
dovevano , se non dopo la ricuperazione di Pi- 
sa , doversi in quanto a ^i avere per ricupe- 
rata , poiché per colpa loro era proceduto il 
non ottenerla , movendolo , o la cupidità de’da- 
nari , de’ quali era per natura molto amatore , 
o Io sdegno , che ne’ tempi conceduti loro non 
gli avevano pagati , o Tessergli persuaso , che 
per i disordini del governo , e per i molti ami- 
ci , che v’avevano i Medici , non poteva nelle 
occorrenze sue fare fondamento alcuno in quel- 
la Città , e per conducergli con l’asprezza , e 
con l’acerbità a quello , a che non gli condu- 
ceva l’aulorilà, usava pubblicamente sinistri ter- 
mini agl’ (i) Imbasciaturi , ebe avevano ap- 
presso a luì , afTennando , non essere più te- 
nuto alla loro protezione , perchè avendo essi 
mancato d’adempire la capitolazione fatta a Mi- 
lano , poiché non gli avevano pagati a’ tempi 
promessi i danari convenuti in quella, non era 
obbligato a osservarla loro , il perchè essendo 
per ìnstigazione del Pontefice (2) andato alla 
sua corte Giuliano de’ Medici a suppli<’arlo , in 
nome suo , e de’ fratelli , della restituzione alia 


(i) Questi fu Pier-Francesco Tosinghi. Buonaecorsi , 
(i) E d’ordine di Mousig. di Trans Orator del Re 
di Francia in Roma. Buonaecorsi. 
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patria , promettendogli quantità grandissima di 
danari , l'avcva udito gratissiinàmente , trattando 
con esso assiduamente sopra il loro ritorno , e 
perciò il Valentino, preso animo da queste co> 
se , e stimolato da Vitellozzo , e dagli Orsini 
soldati suoi , e inìmicissinii de’ Fiorentini , -quel» 
lo per l’ingiuria della morte del fratello, questi 
per la congiunzione, che avcva'io co’ Medici, 
aveva prima mandato In ajuto de’ Pisani Live- 
rotto da Fermo con cento cavalli leggieri , e 
dopo l’acquisto di Faenza deliberato di mole- 
stargli , con tutto che da loro il padre, ed egli 
non avessero ricevuto ofFese , ma piuttosto gra- 
zie , e comodità , perchè a richiesta loro ave- 
vano rinunziato alla proiezione degli Stati Je’ 
Riar; , alla quale erano obbligali , e consentito, 
che all’esercito suo andassero continuamente vet* 
tovaglie del dominio Fiorentino . Partilo adun- 
que di Romagna con questa deliberazione , di- 
chiarato già dal Pontc-fìce , dopo l’acquisto di 
Faenza , con approvazione del Concistoro , 
Duca di Romagna , e ottenutane l’ investitura , 
entrò con l’esercito nel territorio di Bologna 
con grandissima speranza d’occuparla , ma il 
giorno medesimo , che alloggiò a Castel San 
Fiero, Tcri'a posta quasi ne’ confini tra Jmola, 
e Bologna , ricevè comandamento dal Re di 
Francia di non procedere nè all’occupazione di 
Bologna , nè a cacciarne Giovanni Bentivoglio, 
perchè allegava essere obbligato alla protezione, 
e della Città , e di lui , e quella eccezione , 
espressa nell’accettazione della protezione , di ^ 
non pregiudicare alle ragioni della Chiesa, do- 
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versi intendere di quelle ragioni , e preminen* 
ze 9 che allora vi possedeva la Chiesa ^ perchè 
intendendosi indistintamente , e non secondo il 
suono delle parole , come pretendeva il Ponte* 
fice , sarebbe stata cosa vana , che niun mo-* 
mento a’ Bolognesi , e a’ Benlivogli il ricevergli 
nella sua protezione, però il Valentino • deposto 
per allora , con grandissima querela del Punte* 
fice , c sua , la speranza conceputa , convenne 
col. Bentivoglio , per mezzo di Bagolo Orsino^ 
che gli concedesse passo , e vettovaglia per il 
Bolognese (r) , pagassegli ogn’anno novemila 
ducati , servìsselò . di certo numero d’uomini 
(Tarme , e di fanti per andare in Toscana , e 
gli lasciasse la Terra di Castel Bolognese, eh’ è 
posta tra Imola , e Faenza , c giurisdizione di 
Bologna , che da lui fu donata a Pagolo Or- 
sino , il quale accordo come fu fatto , il Ben- 
tivoglio , o per sospetto , che avesse da «è pro- 
prio , o perchè secondo che fu fama , il Va- 
lentino, per concitargli maggiore odio in (piella 
Città, gli avesse rivelalo essere stato invitato ad 
accostarsi a Bologna dalla famiglia de’ Mariscot- 
ti, famiglia potente di clientele, e partigiani, 
e che per questo , e per l’insolenza loro gli 
era molto sospetta , fece ammazzar (piasi tutti 

• • 

r "" " ' ' ' * ■ 

(i) Il Buonaccorsi in questo accordo fra il Valenti- 
no , e il Bentivoglio non fa menzione alcuna di danari t 
ina solo dice, c^ M. Giovanni servisse il Duca di cen- 
to uomini d’ arme pagati , e di mille fanti , per andare 
a voltar lo Stato di Fiorenza, e. di più gli desse Castel 
. Bolognese 
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quegli di loro , che erano in Bologna , usando 
per ministri di questa crudeltà insieme con Her- 
mes suo figliuolo molti giovani nobili , accioc- 
ché per la memoria d’avere imbrattate le mani 
nel sangue de’ (i) Mariscolti fossero , essendo 
divenuti inimici di qtielia famiglia , costretti a 
desiderare la consen'azione dello Stato suo . 
Non seguitarono più oltre il Valentino le genti 
Francesi , perchè aspettavano di unirsi con l’e- 
sercito Regio , il quale in numero di mille lan- 
ce , e di diecimila fanti andava sotto Obigni 
all’impresa di Napoli , ma il Valentino si di- 
rizzò per il Bolognese verso il dominio Fio- 
rentino con settecento uomini d’arme , e cin- 
quemila fanti di gente molto eletta , e di più 
con cento uomini d’arme , e duemila fanti, che 
sotto il Protonotario suo figliuolo >gli dette il 
Benfivoglio , e avendo ( 2 ) mandalo a chiedere 
a’ Fiorentini pasr;o , c vettovaglia per il loro 
dominio , si spinse innanzi , non aspettata la 
risposta , dando agl’ (3) Imbasciatori , che gli 
erano stati mandati da’ Fiorentini , benigne pa- 


(i) Agamennone Mariscotti , dice il Buonaccorsì j 
che dal fientivoglio fu fatto morire avanti, che il Valen- 
tino si accostasse, e questo per assicurarsi giacché quel- ' 
r uomo era di gran seguito, e autorità. 

(i) Mentre che il Valentino domandava passo, e 
vettovaglie alla Repubblica di Fiorenza , Ramazzotto coi;, 
molta gente si presentò a Fiorenzuola , domandando 
quella Terra a nume del Duca , e di Pierò de’ Medici , 
e si fermò con està per volervi tentar la forza , spen- 
dendo sempre Tantorità del Valentino. 

(3) Furono questi Imbasciatori Piero Soderìni , Ala- 
mano Salviati, e Iacopo Nerli. Buonaceorn. 
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role , inslno che ebbe passato l’Àppennino, ma 
come fu condotto a Barberino , mutata la be- 
nignità in asprezza , domandò facessero confe- 
derazione seco , conducessinlo con quel nume- 
ro di genti d’arme , e con quelle condizioni , 
che convenissero al grado suo , e che mutato 
il governo presente , ne costituissero un altro , 
nel quale più potesse confidare, e pigliava ani- 
mo a T queste dimando, non tanto per la po- 
tenza sua , non avendo seco grande esercito , 
nè artiglieria da battere Terre, quanto per le 
male condizioni de’ Fiorentini , avendo poca 
gente, d’arme , nè altri fanti , che i paesani , 
che giornalmente comandavano , e in Firenze 
timore , sospetto , e disunione assai , per essere 
nel campo suo Vitellozzo , e gli altri Orsini , 
e perchè per ordine suo Piero de’ Medici si 
era fermato a Loiano nel Bolognese , e il po- 
polo pieno di gelosie , che i . Cittadini potenti 
non avessero procurata la sua venuta per ordi- 
nare un governo a loro satisfazione . Ma in 
Valentino non era desiderio di rimettere Piero 
de’ Medici , perchè non giudicava a suo propo- 
sito la grandezza degli Orsini , e di Vitelloz- 
zo , co’ quali sapeva , che Piero ritornato nella 
patria sarebbe stato congiuntissimo , e ho oltre 
a questo udito da uomini degni di fede , che 
nell’animo suo era fìssa la memoria di un an- 
tico sdegno conceputo contro a lui , quando 
Arcivescovo di Pampalona , non promosso an- 
cora il padre al Pontificato , dava opera alle 
leggi Canoniche nello studio Pisano , perchè es- 
sendo andato a Firenze per parlargli sopra un 

caso 
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caso criminale di un suo famlKare , poiché per 
più ore ebbe aspettato in vano d’avere audicn- 
za da luì , occupato , o in negoz) , o in pia- 
ceri , s’era ritornato a Pisa senza avergli parla- 
to , riputandosi disprezzato , e non mediocre- 
mente ingiuriato , e nondimeno per compiacere 
a’ Vitelli , e agli Orsini , simulava altrimenti , e 
molto più per accrescere il terrore , e la disu- 
nione de’ Fiorentini , mediante la quale sperava , 
o ottener da loro migliori condizioni , o potere 
avere occasione d’occupare qualche Terra im- 
portante di quel dominio , ma presentendo già , 
che l’Insulto suo era molesto al Re di Fran- 
cia, condotto che fu a Campi presso a sei mi- 
glia a Firenze , lece convenzione con loro in 
questa sentenza , che tra la Repubblica^Fioren- 
tina , c lui , fosse conlcdcrazlonc a difesa de- 
gli Stati , essendo proibito l’ajutare i ribelli l’uno 
dell’altro , e nominatamente al Valentino i Pi- 
sani : perdonassero i Fiorentini tutti I delitti 
fatti per qualunque nella venuta sua , nè se gli 
opponessero io difesa del Signor di piombino , 
il quale era sotto la loro protezione, conduces- 
sinlo agli stipendj loro per tre anni con tre- 
cento uomini d’arme , e col soldo di trentasci- 
mila ducati per claschedun anno , i quali fosse 
tenuto mandarne in ajuto loro qualunque volta 
ne avessero bisogno , o per difesa propria , o 
per offesa d’altri , il quale accordo fatto , andò 
a Signa facendo piccole giornate , e dimorando 
In ogni alloggiamento qualche dì , e (i) dan- 


ti) Conosceva il Valentino, che la condotta latta di 
Guiceiard. Voi. III. - 3 
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neggìando con incendj , e con prede il paese , 
non meno , che se fosse stato scoperto inioii* 
co : dimandava ancora , secondo fuso de’ paga- 
menti , che si fanno alle genti d’arme , la quar- 
ta parte de’danari , che sì dovevano in un an- 
no , e d’essere accomodato d’artiglierie, per con- 
durle contro a Piombino ; l’una delle quali di- 

^ mande ricusavano apertamente i Fiorentini , 
perchè non v’erano obbligati, l’altra di/Ferivano, 
perchè erano in animo dì non osservare le pron 
messe fatte per forza , e per- avvisi , che ave- 
vano ricevuti dall’ Oratore loro , che era appres- 
so al Re di Francia , speravano essere con l’au- 
torità sua liberati da questa molestia , la quale 
speranza non riuscì vana , perchè al Re era 
stato grato , che il Valentino gli minacciasse « 
ma non che gli assaltasse , e , o gli sarebbe 
stata molesta la mutazion del governo presente, 
o se pure avesse desiderata altra forma di reg- 
gimento in Firenze , gli sarebbe dispiaciuto fos- 
se stato introdotto con altre forze, o con altra* 
autorità, che con la sua, e però come gli per- 
venne la notizia , che il Valentino era entrato 
nel dominio Fiorentino , gli comandò , che ne 
uscisse subitamente , e a Obìgni , che era già 
in Lombardia con l’esercito , che in caso non 
qbbedis&*e , andasse con tutte le forze a farlo 


lai da’ Fiorentini , era solo per levarselo d’ addosso ; e 
però egli ardendo , e guastando .il paese , operava di 
sfogarsi contro a loro ; e le domande , che faceva di 
prestanze, e d’artiglierie erano per temporeggiar solo 
nello Stato loro, e consainarlo meglio. Buonaccorsi. 
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partire , per il che il Valentino, non avuto il 
quartiere , nè l’artìglierie , si dirizzò verso Piom- 
bino , e ordinò , che i Pisani , i quali , per 
opera di Viteliozza mandato a Pisa da lui per 
condurre all'esercito artiglierie , erano andati a 
campo alle Ripomarance , Castello de’ Fiorenti- 
ni , se ne levassero : entrato nel territorio di 
Piombino (i) , prese Sughereto , Scarlino , e 
r Isola dell! Elba , e di Pianosa , e lasciate ne’ 
luoghi occupati gente sufficiente a difendergli , 
e a molestare continuamente Piombino , se ne 
andò con l’altre in Terra di Roma per segui- 
tare all’ impresa di Napoli l’esercite del Re , 
del quale una parte condotta da Obignì era 
per la via di Castrocaro entrata in Toscana , 
l'altra ( 2 ) per la Lunigiana camminava alla me- 
desima volta , contenendo tutto l’esercito , quan- 
do era unito, mille lance quattromila Svizze- 
ri , e seimila altri tra fanti r ranzesi , e Gua- 
sconi , e secondo il solito loro , provvisione 
grande d’artiglierie , e fu cosa notabile , che 
quella parte , che venne per la Lunigiana , pas- 
sò amichevolmente per la Città di Pisa , con 
grandissima letizia così de’ Franzesi , come de’ 
Pisani , e nel tempo medesimo partiva di Pro- 
venza per la medesima impresa , sotto Ravesten 
Governatore di Genova , l’ armata marittima 
con (3) tre Caracche Genovesi , e sedici altre 


(1) La presa di questi luoghi, dice Valentino, Ai 
a' 28. di Giugno i 5 oi. Buanaccorsi. 

(2) Sotto il Bagli di Can, come dice il Buonaccorti, 

( 3 ) Dodici navi di Brettagna , dice il Buonaccorti , 


Digitized by Google 





36 ^ ....... 

navi , e molti legni minori carichi di molti fan- 
ti , contro i quali movimenti il Re Federigo , 
non sapendo che Tarmi Spagnuole fossero sotto 
àpecie d’amicizia preparate contro a lui , solle- 
citava Cunsalvo Ferrando , il quale con Tarmate 
de* Re di' Spagna era , sotto simulazione di dar- 
gli ajuto , fermatosi in Sicilia , che venisse a 
Gaeta , avendogli messe in mano alcune Terre 
di Calabria , dimandate da lui , pe;r farsi più 
facile l’acquisto della sua parte , ma sotto co- 
lore di volerle per sicurtà delle sue genti : e 
sperava Federigo , congiunto che fosse Consal- 
vo con fesercito suo , il quale parte d’ uomini 
soldati da sè , parte che da’ Colonnesi si solda- 
vano a Marino , disegnava , che fosse di sette- 
cento uomini d’arme , seicento cavalli leggieri , 
e seimila fanti , avere esercito potente a resi- 
stere a’ Franzesi , senza esser necessitato a rin- 
chiudersi per le Terre , con tutto gli mancas- 
sero gli ajuti sperati dal Principe de’Turchi , 
al quale aveva con grandissima instanza diman- 
dalo soccorso , dimostrandogli dalla vittoria del 
Re presente quel medesimo , anzi maggior pe- 
ricolo di quello , che aveva temuto dalla vittoria 
del Re passato , e per assicurarsi dalla fraude , 
essendogli accusati il Principe di Bisignano , e 
il Conte di Meleto , d’avere occulte pratiche col 
Conte di Gajazzo , che era con l’esercito Fran- 


4 . Navi Genovesi, 4 , Fuste, e un Brigantino su la qual 
annata erano 6 5oo. uomini , e vettovaglie per sei mesi . 
11 Vescoi/o di Nehio non fa menzion d’altro, che di quat- 
tro Navi grosse, e quattro Galee. 
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sesé , gli aveva fatti incarcerare , con le quali 
speranze , avendo perciò prima mandato (i) 
Ferdinando suo primogenito ancora fanciullo a 
Taranto , più per sicurtà sua , se caso avverso 
succedesse , che per difesa di quella Città , si 
fermò con l’esercito suo a San Germano , ove 
aspettando gli ajuti Spagnuoli , e le genti, che 
gli conducevano i Colonnesi , sperava d’avere 
con più felice successo a difendere l’entrata del 
Regno , che non aveva nella venuta di Carlo 
fatto Ferdinando suo nipote . Nel quale stato 
delle cose era cerlameatc Italia tutta ripiena 
d’incredibile sospensione , giudicandosi per cia- 
scuno , che questa impresa avesse a esser prin- 
cipio di gravissime calamità , perchè nè l’eser- 
cito preparato dal Re di Francia pareva sì po- 
tente , che dovesse facilmente superare le forze 
unite di Federigo , e di Consalvo , e si giudi- 
c«./a , che cominciando a irritarsi gli animi dei 
Re si potenti , avesse l’una parte , e l’ altra a 
continuare la guerra con maggiori forze, onde 
facilmente potessero sorgere per tutta Italia , 
per le varie inclinazioni degli altri Potentati , 
gravi , e pericolosi movimenti . Ma si dimos- 
trarono vani questi discorsi , subito che l’eser- 
cito Franzese fu giunto in Terra di Roma , 
perchè gli Oratori Franzesi , e Spagnuoli , en- 
trati insieme nel Concistoro , notificarono al 
Pontefice , e a'Cardlnali la lega , e la divisione 


(i) Il Giovio non chiama Ferdinando, ma Alioaso 
questo figliuolo del He Federigo. 
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fatta tra i loro Re (i) , per potere ^attendere 
( come dicevano ) all’ espedizione contro agl' ini- 
mici della Religion Cristiana , dimandandone 
r investitura secondo il tenore della convenzio- 
ne , che avevano fatta , che fu senza dilazione 
conceduta dal Pontefice , e perciò non si du- 
bitando più , quale avesse a essere il fine di 
questa guerra , e convertito il timore degli uo- 
mini in somma ammirazione , era molto desi- 
derata da ciascuno la prudenza del Re di Fran- 
cia , che avesse piuttosto voluto , che la metà 
di quel Reame cadesse nelle mani del Re di 
Spagna , e messo in Italia , dove prima era 
solo arbitro delle cose , un Re emulo suo , ai 
quale potessero ricorrere tutti gf inimici mal 
contenti di lui , e congiunto oltre a questo al 
Re de’ Romani con interessi molto stretti , che 
comportare , che il Re Federigo restasse pa- 
drone del tutto , riconoscendolo da lui , e pa- 
gandogliene tributo , come per varj mezzi ave- 
va cercato d’ottenere . Ma non era nel concetto 
universale meno desiderata l’integrità , e la fede 
di Ferdinando , maravigliandosi tutti gli uomi- 


' (0 Ho notato di sopra , che molte volte gli uomini 

sogliono coprire la loro ambizione col velo della pietà 
Crisliaiia , come qui si vede esser fatto da due Regj , i 
quali diviso fra loro il Regno altrui , mostravano di far- 
lo per zelo pubblico della Religione Cristiana, e nondi- 
meno mai non pensarono ad altro , che a distruggersi 
r uq r altro . Cosi di sopra Carlo Vili, voleva acquistar 
questo medesimo Regno, per passare in Macedonia con- 
tro al Turco; a che però come' lo ebbe acquistato, non 
voltò mai il pensiero. - . 



ni, che. per cupidità d’olteoexe quella parte del 
Reame, si fosse congiurato contro a un Re 
del sangue suo , e che per potere più facil- 
mente sovvertirlo , l’avesse sempre pasciuto di 
promissioni false d’ajutarlo , e oscurato lo splen- 
dore del titolo di Re Cattolico , il qual titolo 
egli , e la Regina Elisabetta , avevano pochi 
anni innanzi conseguito dal Pontefice , e quella 
glona, con la quale era stato esaltato insinó al 
cielo il nome loro , d’avere non meno per zelo 
delia Religione , che per proprio interesse cac- 
ciati i Mori del Reame di Granata : alle quali 
calunnie date all’uno, e all’altro Re, non si 
rispondeva in nome del Re di Francia se non 
che la possanza Franzese era bastante a dar 
rimedio , quando fosse il tempo , a tutti i di- 
sordini ma in nome di Ferdinando si diceva , 
che se bene da Federigo gli fosse stata data 
giusta cagione di moversi contro a lui , per sa- 
pere che egli molto prima aveva tenuto prati- 
che segrete col Re di Francia in suo pregiu- 
dizio , nondimeno non averlo mosso questo , 
ma la considerazione, che avendo quel Re de- 
liberato di fare a ogni modo l’impresa del Rea- 
me di Napoli , si riduceva in necessità , o di 
difenderlo ,^ p d’abbandonarlo : pigliando la di- 
fesa , em principio d’ incendio sì grave , che sa- 
rebbe stato molto pernicioso alla Repubblica 
Cristiana , e massimamente trovandosi l’armì 
de’ Turchi sì potenti contro i Veneziani per 
mare : abbandonandolo , conoscere , che il Re- 
gno suo di Sicilia restava in grave pericolo , e 
senza questo rraultare in danno suo notabile ^ 



r 
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che 11 Re di Francl? occupasse il Regno di 
Napoli , appartenente a sè giuridicamente , e che 
gli poteva anco pervenire con nuove rogioni , 
in caso mancasse la linea di Federigo. Però in 
queste difRcollà avere eletto la via della divi- 
sione , con speranza , che per i cattivi go- 
verni de’ Franzesl , . gli potesse in breve tem- 
po pervenire medesimamente la parte loro , il 
che quando succedesse , secondo che lo consi- 
gliasse il rispetto dcirutilii^^v^blica , alla quale 
sempre più , che all’ interesse proprio aveva ri- 
guardato , o lo riterrebbe per sè , o lo resti- 
tuirebbe a Federigo , anzi più presto a’ figliuo- 
li , perchè non negava d’aver quasi m orrore 
il suo nome per quello che e’sapea, che in- 
aino innanzi , che il Re di Francia pigliasse il 
Ducalo di Milano , aveva trattato co’ Turchi . 
Da nuova della concordia di questi Re spaven- 
tò in modo .Federigo , che , ancora che Con- 
salvo , mostrando di disprezzar quello , che s’era 
pubblicalo a Roma, gli ( 1 ) promettesse con la 
medesima efficacia d’andare al soccorso suo , si 
parti dalle prime deliberazioni , e ritirato da 
San Germano verso Capua , aspettava le genti , 
che per ordine suo avevano soldate i Colonne- 

(i) Dice il Giovio nel lib. i. della vita di Consalvo, 
che costui contro a sua voglia tratteneva il Re Federigo 
con speranze: perciocché gli pareva d’offender l’integri- 
tà, e il candore dell’animo suo, trattenendo con fallaci 
promesse un Re di lui benemerito : ma che egli era poi 
obbligato di fede al Re suo Signore , il cui servigio do- 
veva procurare , e a’ cui comandamenti era tenuto ubbi- 
dire . 
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si , i quali , lasciata guardata Amelia , e Bocca 
di Papa , abbandonarono tutto il resto di quello 
tenevano in Terra di Roma , perchè il Ponte- 
fice col consentimento del Re di Francia , ave- 
va mosso l’armi per occupare gli Sfati loro . 
Nelle quali difficoltà avendo pure Consalvo , 
cotpe intese l’esercito Franzese avere passato 
Roma , scoperte le sue commissioni , e " man- 
dato a Napoli sei galee per levarne le due Re- 
gine vecchie , sorclia l’una , l’altra nipote del 
suo Re , consigliava Prospero Colonna , che 
Federigo ritenesse quelle galee, e unite tutte le 
forze sue si opponete in sulla campagna agl’ 
inimici , perchè* nel tentare la Cortuna poteva 
pur essere qualche speranza di vittoria (i) , es- 
sendo incertissimi , più che tutte l’altre azioni 
degli uomini , gli eventi delle battaglie , ma in 
qualunque altro modo esser certissimo , che ei 
non aveva facoltà alcuna di resistere a due po- 
tentissimi Re , che l’assaltavano in diverse parti 
del Reame , nondimeno Federigo giudicando 
anco di piccolissima speranza questo consiglio , 
deliberò di ridursi alla guardia delle Terre , 
però essendo , già innanzi che Obignl uscisse 
di Roma , ribellato San Germano , e altri luo- 
ghi vicini , determinò di fare la prima difesa 


(i) M. Tuli, nell Omt. in difesa di Milone, e di M. 
Marcello, e nella io. e i3. Filippica, e nelle lettere a 
Torquato , ad Attico , e altrova . Virgilio nel x. Ovid. 
nel VII. delle Trasfor. e altrove, e molti altri autori 
hanno detto questa sentenza , oltre a- Seneca , e agli al- 
tri da me notati nel lìb. 4 . 
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Della Città di Capua, nella quale con trecento 
uomini d’arme , alcuni cavalli leggieri , e tre- 
mila fanti messe Fabrizio Colonna , e con lui 
Kinuccio da Marciano condotto nuovamente 
agii stipendj suoi . A guardia di Napoli lasciò 
Prospero Colonna, ed egli col resto delle genti 
si fermò in Aversa. Ma Obignì partito di Ro- 
ma fece net passare innanzi abbruciare Marino, 
Cavi, e (i) certe altre Terre de’ Colonnesi , 
sdegnato, perchè Fabrizio aveva fatto in Roma 
ammazzare i messi d’alcuni Baroni del Regno, 
seguaci della parte Franzese , che erano andati 
a convenire con lui . Dirizzossi poi a Monte- 
fortino , dove si pensava, che Giulio Colonna 
facesse resistenza, ma avendolo .abbandonato 
con., poca laude , Obignì procedendo più oltre, 
occupò tutte le Terre circostanti alla via di 
Capua insino al Vulturno , il quale non n po- 
tendo guadare presso a Capua , andò con l’eser- 
cito . a passarlo più alto verso la montagna , il 
che inteso Federigo , si ritirò in Napoli , ab- 
bandonata Aversa , la quale Città insieme con 
Nola, e molti altri luoghi, si dette a’Franzesi, 
lo sforzo de’ quali si ridusse totalmente intorno 
a Capua , dove s’accamparono parte di quà , 
parte di là dal fiume , dalla banda di sopra , 
dove il fiume comincia a passare a canto alia 


(i) Fta le quali lo Stato di Tagliacozzo fu tolto a’ 
Colonneri , e dato a Gian Giordano Orsino , eh’ era co’ 
Franzeri; perciocché quello Stato fU prima di Virginio 
suo padre . ^ 
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Terra , e avendola battuta da ogni parte ga> 
gliardaniente , dettero un assalto molto feroce , 
il quale benché non riuscisse prospero, an^i si 
rtirasscro dalle mura con molto danno, nondi- 
meno non essendo stato senza grave pericolo 
di quegli di dentro, cominciarono gli animi dc^ 
Capitani , e de’ soldati a inclinarsi all’ accordo , 
massimamente vedendo sollevazione grande nel 
popolo delia Città , e negli uomini del paese , 
che ve ne era rifuggito grandissimo numero , 
ma avendo (i) l’ottavo dì , poiché era stato 
posto il campo, cominciato a parlare da un ba- 
stione sopra le condizioni dell’arrendersi Fabri- 
zio Colonna col Conte di Ga)azzo , la mala 
guardia di quegli di dentro , come spesso è in- 
tervenuto nella speranza propinqua degli accor- 
di , dette occasione agl’ inimici d’entrarvi, i quali 
per la cupidità di rubare , e per lo sdegno del 
danno ricevuto , quando dettero l’assalto , la 
saccheggiarono tutta con molta uccisione , rite- 
nendo prigioni quegli, che avanzarono alla lo- 
ro crudeltà. Ma non fu minore l’empietà effe- 
ratissima contro alle donne, che d’ogni qualità, 
eziandio le consecrate alla r^iglone , furono mi- 
serabile preda della libidine , e dell’avarizia de’ 
vincitori , molte delle quali furono poi per mì- 
nimo prezzo vendute a Roma : ed è fama , 
che in Capua alcune , spaventandole manco la 


(0 Fu presa Capua da’Franzesi durante ta tregua, 
dice il Giovio , per forza , e saccheggiata intome a’ aS. 
di Luglio tSoi. come scrive il Buoaaeeersi. 
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morte , che la perdita dell’onore, si gittarono 
chi ne’ pozzi , cni nel fiume . Divulgossì oltre 
all’altre scelleratezze degne d’eterna infamia , 
che essendone rifuggite in una torre molte , 
che avevano scampato il primo impeto , il Duca 
Valentino , il quale con titolo di Luogotenente 
del Re , seguitava l’esercito non con altre gen- 
ti , che co’ suoi gentiluomini , e con la sua 
guardia , le volle veder tutte , e consideratele 
diligentemente , ne ritenne quaranta delle più 
helle . Rimasero prigioni Fabrizio Colonna , 
Don Ugo di Cardona , e tutti gli altri Capita- 
ni , e uomini di condizione , tra’ quali Rinuccio 
da Marciano , che il giorno , che si dette l’as- 
salto , era stato ferito d’una freccia di balestra , 
ed essendo in mano d’uomini del V alentino so- 
pravvisse due giorni , non senza sospetto di (i) 
morte procurata . Con la perdita di Capua fu 
troncata ogni speranza di poter più difendere 
cosa alcuna. Arrendessi senza dilazione Gaeta, 
ed essendo Ghigni venuto con l’esercito ad 
Aversa , Federigo abbandonata la Città di Na- 
poli , la quale s’accordò subito con condizione 
di pagare scssantamila ducati a’ vincitori , si ri- 
tirò in Castel Nuovo , e (2) pochi giorni dapoi 


fi) La morte di Rinuccio Marciano, tiene il Gio- 
vio , che fosse procurata da Vitellozzo , che gli fece av- 
velenar le ferite per vendicar la morte di Paolo suo 
fratello, essendo che la fàzion di Rinuccio in Fiorenza 
r aveva fatto condannare . 

(2) .Sei giorni dopo ,- che si fii ritirato in Castello , 
il He Federigo s’ accordò co’ Franzesi : ne’ capitoli del 
quale accordo , scrive il Buonacc«rsi , che gli era per- 
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convenne con Obignl di consegnargli fra sei dì 
tutte le Terre, e le Fortezze, che si tenevano 
per lui della parte , la quale , secondo la divi- 
sione fatta , apparteneva al Re di Francia , ri- 
tenendosi solamente T Isola d’ Ischia per sci mesi , 
nel quale spazio di tempo gli fosse lecito d’an- ^ 
dare in qualunque luogo gli paresse , eccetto 
per il Regno di Napoli , e di mandare a Ta- 
ranto cento uomini d’arme: potesse cavare qua- 
lunque cosa di Castel Nuovo , e di Castel del- 
rUovo , eccetto che l’artigiierie , che vi rima- 
sero del Re Carlo : fosse data venia a ciascuno 
delle cose fatte , dappoiché Carlo acquistò Na- 
poli , e i Cardinali tiolonna , e d’Aragona go- 
dessero l’entrate Ecclesiastiche , che ^avevano nel 
Regno. Ma nella rocca d’ Ischia certamente si 
veddero accumulate con miserabile spettacolo 
tutte le infelicità della progenie di Ferdinando 
vecchio , perchè , oltre a Federigo spogliato 
nuovamente di Regno sì preclaro , ansio anco- 
ra più della sorte di tanti figliuoli piccoli , e 
del primogenito rinchiuso in Taranto, che del- 
la propria , era nella rocca Beatrice sua sorella , 
la quale poiché dopo la morte di Mattia famo- 
sissimo Re d’ Ungheria suo marito , ebbe pro- 
messa di matrimonio da Uladislao Re di Boe- 
mia , per indurla a dargli ajuto a conseguire 
^uel Regno •, era stata da lui , poiché ebbe ot- 


messo una volta sola fra sei mesi andare a Taranto con 
Ilo. uomini d'arme;' il che non si legge in questo au- 
tore . 


Di. 


tenuto il desiderio suo, ingratamente repudiata, 
e celebrato con dispensazione d’Alessandro Pon- 
tefice un altro matrimonio : erari ancora Isa- 
bella già Duchessa di Milano , non meno in- 
felice di tutti gli altri , essendo stata quasi in 
un tempo medesimo privata del marito , dello 
Stalo , e dell’unico suo figliuolo (i) . Non è 
forse da pretermettere una cosa grandissima , 
tanto piu rara , quanto è raro a’ tempi nostri 
l'amore de’ figliuoli verso il padre , e questo è, 
che essendo andato a Pezzuole , per vedere il 
sepolcro paterno , * . , . . figliuolo di Giliberto 
di Mompensieri , commosso da gravissimo do- 
lore , poiché ebbe sparse infinite lacrime, cadde 
morto in sul sepolcro medesimo . Ma Federigo 
risoluto per l’odio estremo , che e’ pollava al 
Re di Spagna, di rifuggire piuttosto nelle brac- 
cia del Re di Francia , mandò al Re a diman- 
dargli salvocondotto , e ottenutolo , lasciati tutti 
i suoi nella rocca d’ Ischia , dove rimasero anco 
Prospero , e Fabrizio Colonna , che pagata la 
.taglia era stato liberato da’ Franzesi , e lasciata 
l’ Isola , come prima era , sotto il governo del 
Marchese del Guasto , e della Contessa di Fran- 
cavilla , e mandate parte delle sue genti alla di- 

* uno de'Jìgliuoli 


(i) Questo esempio del figliuolo di Mompensieri , 
‘ che inori sopra la sepoltura del Padre , è tanto più ra- 
ro, oltre a quel che qui è scritto, quanto molti voglio- 
no , che per dolore non si possa immediatamente mo- 
rire . 
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fesa di Taranto , se ne andò con cinque galee " 
sottili in Francia (i) : consiglio certamente in- 
felice , perchè se fosse stalo in luogo libero 
avrebbe forse nelle guerre , che poi nacquero 
tra’ due Re , avuto molle occasioni di ritornare 
nel suo Reame , ma eleggendo la vita più 
quieta , e forse sperando questa essere la via 
migliore , accettò dal Re il partilo di rimanere 
in Francia , dandogli il Re la Ducea d’Angiò , 
e tanta provvisione , che ascendeva a .trentamila 
ducati l’anno , e comandò a quegli , che aveva 
' lasciati al governo d’ Ischia , che la dessero al 
Re di Francia , i quali recusando d’ubbidire , 
la ritennero lungamente , benché sotto l’ inse- 
gne di Federigo (2) . Era nel tempo medesi- 
mo passato Consalvo in Calabria , dove benché 
quasi tutto il paese desiderasse più presto il do- 
minio de’ Franzesi , nondimeno non avendo chi 
gli difendesse , tutte le Terre lo riceverono vo- 
lontariamente, eccetto Manfredonia, e Taranto, 
ma avuta Manfredonia, e la Fortezza per asse- 
dio , si ridusse col campo intorno a Taranto , 
dove appariva maggior difEcoltà , nondimeno 


(i) Questo consigUn del Re Federigo d’ andarsene 
in Francia, dice il Giovio nel lib. i. della vita di Con- 
salvo , che fu sempre biasimato da Prospero Colonna , 
come consigli ■) calamitoso , e infelice . 

<z) Avanti che Consalvo entrasse in Calabria , man- 
dò un Imbasciatore al Re Federigo per rinnnziarli tutte 
le Città , e Castella , eh’ es.so gli aveva donate ; della qual 
grandezza d'animo maravigliato Federigo, gli riconfer- 
mò con egual magnanimità il dono. Giooio lib. i. della 
vita di Consalvo . 
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l’oHenne finalmente per accordo , perchè (i) il 
Conte di Potenza , sotto la cui custodia era 
stato dato dal padre il piccolo Duca di Cala- 
bria , e Fra Lionardo Napoletano , Cavalier di 
Kodi , Governatore di Taranto , non vedendo 
speranza di poter più difendersi , convennero 
di dargli la Città , c la Rocca , se in tempo di 
quattro mesi non fossero soccorsi , ricevuto da 
lui giuramento solennemente in sull’ostia conse- 
crata di lasciar libero il Duca di Calabria , il 
quale aveva segreto ordine dal padre d’andarse- 
ne , quando più non si potesse resistere alla 
fortuna , a ritrovarlo in Francia , ma nè il ti- 
mor di Dio , nè il rispetto dell’estimazione de- 
gli uomini potette più , che l’ interesse dello 
Stato , perchè Consalvo giudicando , che in 
molti tempi potrebbe importare assai il non es- 
sere in potestà del Re di Spagna la sua perso- 
na , sprezzato il giuramento, non gli dette fa- 
coltà di partirsi , ma , come prima potette , lo 
mandò bene accompagnato in Ispagna, dove 
dal Re raccolto benignamente , fu tenuto ap- 
presso 


(i) Il Conte di Potenza si chiamava D. Giovanni di 
Guevara , e F. Lionardo era della casata degli Alessi , 
secondo il Giovio , il qual pone l' assedio di Taranto y 
descrivendo il sito benissimo di quella Città, e Fortez- 
za ; il che è nel luogo citato , cioè nel lib. i . della vita 
di Consalvo. Quivi ancora deserive, in che Consalvo si 
tenesse libero dall’ infamia del giuramento violato ; ma 
dove qai 6 scritto , che Ferrando in Spagna fosse trat- 
tato con onori quasi Regj , il Giovio dice , eh' egli era 
in una libera , e onorata prigione . 
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prèsso a lui nelle dimostrazioni estnnseche con 
onori quasi Regj . Procedevano in questi tempi 
medesimi le cose del Pontefice con la consueta 
prosperità , perchè aveva acquistato con grandis- 
sima Facilità tutto lo Stato , che i Colonnesi , 
e i Savelli tenevano in Terra di Roma , del 
quale donò una parte agli Orsini , e il Valen- 
tino , continuando l’impresa sua contro Piom- 
bino , vi mandò Vitellozzo , e Gian Pagolo 
Paglioni con nuove genti : per la venuta dei 
quali spaventato Iacopo d’Appiano , che ne era 
Signore, lasciata guardata la Fortezza, e la 
Terra, se ne andò per mare in Francia , per 
tentare d’ottenere dal Re , il quale molto pri- 
ma l’aveva ricevuto nella sua protezione , che 
per rispetto dell’onor proprio non lo lasciasse 
perire ; alla qual cosa il Re , non velando con 
artifizio alcuno l’ infamia sua , rispose molto li- 
beramente, avere promesso al Pontefice di non 
se gli opporre, nè potersegli opporre senza far 
detrimento a sè medesimo. Ma in questo mez- 
zo la Terra per opera di Pandolfo Petrucci (i) 
s’arrendè al Valentino , e il medesimo fece po- 
chi giorni dapoi la Fortezza. Congiunse anco- 
ra il Pontefice Lucrezia sua figliuola, stata già 
destinata a tre altri mariti, e allora vedova per 
la morte di Gismondo Principe di Biselli , e 
già figliuolo naturale d’ Alfonso Re di Napoli , 
il quale era stato ammazzato dal Duca Valen- 


(0 Piombino s’arrende al Valentino, il che fu a’ 
di Settembre iSoi. Buonaccorsi . 

Guicciard, Voi. III. 
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tino, ad Alfonso primogenito d’Èrcole (k Este, 
con dote di centomila ducati in pecunia nume- 
rata , e con molti donarnenti di grandissimo va-* 
lore . Al qual matrimonio molto indegno della 
iamiglia da Est! , solita a fare parentadi nobi- 
lissimi, e perchè Lucrezia era spuria , e coperta 
di molte infamie, acconsentirono Ercofe " e Al- 
fonso , perchè il Re di Francia , desideroso di 
soddisfare in tutte le cose al Pontefice , ne fece 
estrema instanza , e gli mosse oltre ciò il desi- 
derio d’assicurarsi con questo mezzo (se però 
contro a tanta, perfìdia era bastante sicurtà al- 
cuna) dall’armi , e dall’ambizione del Valentino, 
il quale potente di danari , e d’autorità della Se- 
dia Apostolica , e per il favore , che aveva dal 
Re di Francia, era già formidabile a una gran 
parte d’ Italia , conoscendosi che le sue cupidità 
non avevano termine , o freno alcuno . Conti- 
nuava in questi tempi medesimi con grandissi- 
ma sollecitudine il Re di Francia di trattare la' 
pace con Massimiliano Cesare , non solo per 
speranza di levarsi da spese , e da’ sospetti , o 
ottenere da lui l’ investitura molto desiderata del 
Ducato di Milano , ma eziandio per avere fa- 
coltà di ofTendere i Veneziani , movendolo il 
sapere, che a loro erano moleste le sue pro- 
sperità , e il persuadersi , che segretamente si 
fossero affaticati per interrompere la pace tra 
Cesare , e lui : ma lo moveva più la cupidità , 
che per sè stesso , e per gli stimoli de’ Mila- 
nesi aveva di recuperare Cremona, e la Ghia- 
radadda , cose state poco innanzi concedute loro 
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da esso medesimo , e (i) Brescia , Bergamo , 
e Crema , state già del Ducalo di Milano , e 
occupale da’ Veneziani nelle guerre, che ebbe- 
ro con Filippo Maria Visconte , e per trattare 
più di appresso queste cose , e per fare le prov- 
visioni necessarie all’impresa di Napoli , aveva 
mandalo molto prima a Milano il Cardinale di 
Roano , la cui lingua , e autorità , era la lin- 
gua, e autorità propria del Re, il quale vi era 
dimorato più mesi , non avendo ancora potuto, 
per le spesse variazioni del Re de’ Romani , 
fermare secò cosa alcuna . Per mezzo del Car- 
dinale trattarono (2) i Fiorentini in questo 
tempo d’essere di nuovo ricevuti nella protezio- 
ne del Re , ma senza effetto , perchè propo- 
neva condizioni mollo difficili , anzi dimostran- 
do d’avere totalmente l’animo alieno da loro , 
e pretendendo il Re non essere più obbligalo 
alle convenzioni fatte a Milano , fece conse- 
gnare a’ Lucchesi , accettati di nuovo in prote- 
zione, Pielrasanla, e Mutrone, come cose per anti- 
che ragioni appartenenti a quella Città , ma ri- 
cevuti da loro , come Signore di Genova , ven- 
tiqualtromlla ducati , perchè i Lucchesi posses- 

K * 

M I I ■■■ ■ I II I ■ ■ Il II I I m ^ 

(1) Oltre a quel che scrive il Corio y in che modo 
Brescia , Bergamo , e Cremona venissero in mano de’ 
Veneziani , e quel che se n’ ha dal Sabellico , è da ve- 
derne Elia Cavriolo nell’ Istoria di Brescia ^ e Alamanno 
Finio in quelle di Crema . 

(2) Erano Imbasciatori de’ Fiorentini a trattar questo 
nuovo accordo Tommaso Soderini Vescovo di Volterra,* 
e Luca * degli Albizi , i quali , non si accordando col 
Cardinal di Hoano , andarono al He in Francia. 
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sori anticamente di Pieirasanla , l’avevano per 
certe necessità impegnata per tanta quantità ai‘ 
Genovesi , da’ quali era poi per forza d’arme 
pervenuta nei Fiorentini *. trattò co’ Senesi , co’ 
Lucchesi , e co’ Pisani di unirgli insieme per 
rimettere i Medici in ìFirenze , disegnando , 
che il Re conseguisse da ciascuno non piccola 
somma di danari ; le quali pratiche , benché si 
conducessero insino quasi alla stipulazione, non- 
dimeno non ebbero effetto , perchè non erano 
tutti pronti a pagare la quantità dc’danari di- 
mandata . Sopravvenne finalmente speranza più 
certa dal Re de’ Romani , e però il Cardinale 
andò a convenirsi seco a Taranto , dove tratta- 
rono molte cose concernenti a stabilire il ma- 
trimonio di Claudia figliuola del Re di Fran- 
cia , e di Carlo primogenito dell’Arciduca, con 
la concessione all’uno , e l’altro di loro della 
investitura del Ducato di Milano : trattossi sl- 
milmente di muover guerra a’ Veneziani , per 
. ricuperare ciascuno quello , che pretendeva es- 
sergli occupato da loro , e di convocare un 
Concilio universale per riordinare le cose della 
Chiesa , non solo , come dicevano , nelle mem- 
bra , ma eziandio nel capo ; e a questo simu- 
lava di consentire il Re de’ Romani , per dare 
speranza di conseguire il Pontificato al Cardi- 
nal di Roano , il quale ardentemente v’aspira- 
va , avendone il suo Re, per l’interesse della 
grandezza propria , non minore cupidità di lui. 
Acconsentivasi ancora per la parte del Re di 
Francia nella inclusione degli aderenti, e Con- 
federati suoi , la clausula , salve le ragioni del- 
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r Imperio , per la quale si permelleva a Mas- 
similiano il riconoscerle eziandio contro a que- 
gli , che fossero , o ora nominati dal Re , o 
prima accettati sotto la sua protezione. Rima- 
neva solamente la difRcoltà principale nell’ inve- 
stitura, perchè Cesare ricusava di concederla a’ 
figliuoli maschi , se alcuni ne nascessero del 
Re , e vi era qualche difficoltà sopra la resti- 
tuzione de’ Fuorusciti del Ducato di Milano , 
la quale dirnartdata instantemente da Cesare , 
non era consentita dal Re , perchè erano mol- 
ti , e persone di seguito , e d’autorità , benché 
astretto da’ preghi del medesimo non ricusasse 
di liberare n Cardinale Ascanio, e desse spe- 
ranza di fare il medesimo di Lodovico Sforza, 
assegnandogli provvisione di ventimila ducati 
l’anno, co’ quali onestamente vivesse nel Regno 
di Francia. Sopra le quali difficoltà non essen- 
do interamente concordi , ma con speranza 
d’ introdurre qualche forma conveniente , e per- 
ciò prolungata di nuovo la tregua , se ne ritor- 
nò il Cardinale in Francia , presupponendosi 
quasi per certo , che le cose trattate avessero 
avere presto perfezione , la quale si aumentò , 
perchè non molto poi l’Arciduca, dovendo an- 
dare in Ispagna per ricevere da’ popoli nella 
persona sua , e di Giovanna sua moglie figli- 
uola primogenita di quegli Re , il giuramento , 
come destinati alla successione , fatto con la 
moglie il cammino per terra , si (i) convenne 
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(i) L' abboccamento del He Lodovico di Francia con 


a B!os còl Re di Francia , dove ricevuto con 
grandissimo onore , rimasero insieme concordi 
del matrimonio de’ fìgliuoii . In questo anno 
medesimo (i) morì Agostino Barl^rigo Doge 
de’ Veneziani , avendo esercitato molto felice- 
mente il suo Principato , e con tale autorità , 
che pareva , che in molte cose avesse trapassa- 
to il grado de’ suol antecessori : però limitata 
con leggi nuove la potestà de’ successori , fu 
eletto in suo luogo Leonardo Loredano , non 
sentendo , per la forma molto eccellente del 
governo loro , le cose pubbliche , nè per la 
morte del Principe , nè per la elezione del 
nuovo , variazione alcuna . Erano state in 
quest’anno medesimo , fuora dell’uso degli anni 
precedenti, assai quinte l’armi tra’ Fiorentini , e 
i Pisani , perchè i Fiorentini non essendo più 
sotto la protezione del Re di Francia , c stan- 
do in continuo sospetto del Pontefice , e del 
Valentino, avevano più atteso a guardare lé 
cose proprie , che a offendergli , e i Pisani 
impotenti da sè stessi a travagliargli , non po- 


r Arciduca Filippo d’Austria a Bles, fii a’ 14. di Novem- 
bre iSoi., e iu procurato da esso Re con grandissima 
instanza per mezzo di Monsig. di Besanzon, che gover- 
nava l'Arciduca : a) qual Monsig. il Re aveva fatto pre- 
senti per I S. mila scudi . La concordia , in Che rimase- 
ro del matrimonio de' figliuoli , fu quel cjie s’ è detto di 
sopra ; cioè di dar Claudia figliuola del Re a Carlo fi- 
gliuolo dell’Arciduca ; e giurarono Tosscrvanza di ciò 
sull’ Istoria sacra : il che nondiiiieno poi non ebbe effet- 
to . Buonaccorsi , e altri . 

(i) Mori, dice il Bembo, Agostin Barbarigo Doge 
dopo aver retto 1 S. anni ottimamente la sua Repubblica. 
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tevano farlo con ajuto d’altri , perchè nluno si 
moveva , se non per sostenergli , quando erano 
in pericolo di perdersi. Ma nell’anno mille, cin- 
quecento due ritornarono a’ movimenti consueti , 
perchè i Fiorentini quasi nel principio del deU 
to anno convennero di nuovo col Re di Fran- 
cia , superate tutte le difficoltà , più per bene- 
ficio della fortuna , che per benignità del Re , 
o per l’altre cagioni : conciossia cosa che essen- 
do il Re de’ Romani entrato , dopo la partita 
del Cardinale di Roano da lui , in nuovi dise- 
gni ; e recusando di concedere al Re l’ investi- 
tura del Ducato di Milano , eziandio per le 
figliuole fetKminc , aveva mandato in Italia Ora- 
tori Ermes Sforza , liberato di carcere dal Re 
di Francia per la intercessione della Regina de’ 
Romani sua sorella , e il (i) Proposto di Bris- 
slna a trattar col Pontefice , e con gli altri Po- 
tentati, della passata sua per pigliare la Corona 
dell’Imperio , 1 quali dimorati alquanti di in 
Firenze , avevano ottenuto , che la Città gli 
promettesse ajuto di cento uomini d’arme , e 
di trentamila ducati , quando fosse entrato in 


(i) Era il Proposto di Brissina chiamato Giovarmi 
GraLsmer , il quale insieme col Marchese Ermes Sforza 
trattò le convenzioni fra l’Imperatore, e la Repubblica, 
delle quali è da' vedere il Buonaccorsi • Costoro arrivaro- 
no in Fiorenza a’ 21. di Febbrajo, ,ma a* 22. parti' di 
Roma Papa Alessandro con sette Cardinali per la volta 
di Piombano, volendo vedere il disegno delle Fortezze, 
che quivi il figliuolo far voleva ; benché altri dice , 
ch’ei fuggisse le gravi querele de’ Romani, per la gran 
carestia , eh’ era in Roma . 
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Italia : e però il Re sospettando , che i Fio- 
rentini disperati dell’amicizia sua , non volges- 
sero l’animo alle cose di Massimiliano , parten- 
dosi dalle dimando immoderate , che aveva fat- 
te , si ridusse a più tollerabili condizioni . La 
somma delle quali fu , che il Re , ricevendogli 
in protezione , fosse obbligato per tre anni 
prossimi a difendergli con l’armi a spese pro- 
prie contro a ciascuno , che , o direttamente , 

0 indirettamente gli molestasse nello Stato , e 
dominio , che in quel tempo possedevano : che 

1 Fiorentini gli pagassero ne’detti tre anni , 
ogn’anno la terza parte, cento ventimila ducati: 
intendessinsi annullate tutte l’altre capitolazioni 
fatte tra loro, e gli obblighi dependenti da 
quelle : che a’ Fiorentini tosse lecito procedere 
con Tarmi contro a’ Pisani, e contro a tutti gii 
altri occupatori delle Terre loro . Dalla quale 
confederazione avendo preso animo , delibera- 
rono dare il guasto de’ grani , e delle biade al 
Contado di Pisa , per ridurre i Pisani a ubbi- 
dienza con la lunghezza del tempo , e con la 
fame , poiché l'espugnazione era stata tentata 
infelicemente. Questo consiglio era stato il pri- 
mo anno della loro ribellione proposto da qual- 
che savio Cittadino , confortando che con que- 
sti modi più certi ( benché più lunghi ) si cer- 
casse d’afHiggere , e consumare i Pisani con 
minore spesa , e pericolo : perchè nelle 'condi- 
zioni tanto perturbate d’Italia , conservandosi l 
danari , potrebbero ajutarsene a molte occasio- 
ni , ma cercando di sforzargli sarebbe impresa 
difhcile , per essere quella. Città forte di mura- 
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glie , e piena d’abitatori ostinati a difenderla , 
e percht* qualunque volta la fosse in perìcolo 
di perdersi , tutti quegli , che desideravano , 
che la non si perdesse , che erano molti , gli 
darebbero ajuto , in modo che le spese sareb- 
bero grandi , e la speranza piccola , anzi con 
pericolo evidente di suscitarsi gravi travaglj . Il 
quale consiglio rifìutato da principio , come dan- 
noso , fu conosciuto utile dopo il corso di più 
anni , ma in tempo che per ottenerne la vitto- 
ria , si era già spesa quantità grandissima di 
danari , e, sostenuti molti pericoli. Dato il gua- 
sto , sperando che , per rispetto della protezio- 
ne del Re, nessuno si avesse a muovere, man- 
darono il campo a (i) Vico Pisano , perchè 
quella Terra pochi giorni innanzi per tradi- 
mento d’alcuni soldati , che v’erano dentro , era 
stata tolta loro da’ Pisani , e il Castellano della 
Rocca , non aspettato il soccorso , che sarebbe 
arrivato in poche ore , l’aveva con grandissima 
viltà data loro : nè dubitavano ottenere la vitto< 
ria facilmente , sapendo non essere dentro vet- 
tovaglie bastanti a sostentargli per quìndici dì , 
e confìdando d’ impedire , che non ve ne en- 
trasse-, perchè fabbricali i bastioni in su’monli, 
e in più luoghi , avevano occupati tutti i passi , 
e nel tempo medesimo avendo notizia , che 


(i) Vico Pisano era stato dato una notte a’ Pisani 
da Antonio Lardoni Conestabilc , che v’ era alla guardia, 
essendovi Commissario Puccio I^cci , e Castellano Ales- / 
sandro Celli, e questo iu a’ z3. di Febbrajo iSo:. 


\ 
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Fracassa , il quale povero , e senza soldo stava 
nel Mantovano , andava per entrare in Fisa 
con pochi cavalli , in nome , e con le lettere , 
benché quasi mendicate di Massimiliano, dette* 
ro ordine che in quel di Barga fosse assaltato 
nel passare , dove , benché rifuggito in una 
Chiesa vicina nel territorio del Duca di Ferra- 
ra, fu da quegli , che lo segiiitavano, fatto (i) 
prigione . Queste cose si movevano in Toscana, 
non apparendo ancora quel che iuorl dell’ espet* 
fazione degli uomini avevano ^a partorire . Ma 
maggiori , e molto più pericolosi movimenti , e 
da’ quali avevano' a procedere importantissimi 
effetti , cominciavano a scoprirsi nel Bearne di 
^ Napoli , per le discordie, che insino nell’anno 
precedente erano nate tra i Capitani Franzesi , 
e Spagnuoli , le quali ebbero origine , perché 
essendo nella divisione fatta tra i due Re ag- 
giudicata ( 2 ) all’uno la Terra di lavoro , e 
l’Abruzzi (3) , all’altro la Puglia , e la Cala- 
bria , non furono espressi bene nella divisione 
i confini , c i termini delle Provincie , donde 
ciascuno cominciò a pretendere ^ che a sé ap- 
partenesse quella parte , che è detta il Capita- 
nato , dando occasione a questa disputazione , 
l’essere stata variata la denominazione antica 
delle Provincie da Alfonso d’Aragona primo 


(1) Col Fracassa fii anco fatto prigione il Conte 
Niccolò del Conte Iacopo Piccinino. Suoaaccorti. 

( 2 ) Cioè al He di Francia . 

(3) Cioè al He di Spagna . , 
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Re di Napoli di quel nome , il quale avendo 
rispetto a facilitare 1’esaEÌoni dell’entlrate , divise 
lutto il-(i) Reame in sei Provincie principali, 
cioè , in Terra di lavoro , Principato , Basilica- 
ta , C^abria , Puglia , e Abruzzi , delle quali 
la Puglia era divisa in tre parti , cioè , in Ter- 
ra ‘d’Òiranto, Terra di Bari , e Capitanato , il 
quale Capitanato essendo contiguo all’Abruzzi , 
e diviso dal resto della Puglia dai fiume di Lo- 
fanto, già detto Aufido , pretendevano i Fran- 
zesi , i quali , non avendo in considerazione la 
denominazione moderna , avevano nel dividere 
avuto lispetto all’antica , o che il Capitanato 
non si comprendesse sotto alcuna delle quattro 
Provincie divise , o ohe piuttosto fosse ftarte 
dell’Abruzzi , che della Puglia , movendogli 
non tanto quello , che in sè importasse il pae- 
se , quanto perchè non possedendo il Capitana- 
to , non apparteneva a loro parte alcuna del- 
l’entrate della Dogana delle Pecore , membro 
importante dell’entrate del Regno , e perchè es- 
sendo privato l’Abruzzi, e Terra di lavoro de’ 
frumenti , che nascono nel Capitanato , poteva- 


(i) Era prima 'il Regno di Napoli diviso in quattro 
Provincie, o Prefetture, cioè Campagna, o Terra di la- 
voro , di cui Napoli è principal Città, Abruzzo, che già 
furono Precatini, il cui capo è l'Aquila, la Puglia, e 
Terra d’ Otranto, e la region de’Bnitj, che falsamente 
è detta Calabria , di cui è capo Cosenza . Vedi il Giovio 
al fine del Uh. i. della vita di Consalvo. Ma la divisione 
fatta da Alfonso per facilitar res-azioiie dell' entrate , fu 
anco per poter concedere governi in nome di dono a’ Ba- 
roni benemeriti , il cui numero gli riusciva molto grande. 
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no ne’ tempi sterili \esseme facilmente' quelle 
Provincie ridotte in grandissima estremità, qua- 
lunque volta dagli Spagnuoli fosse proibito loro 
il trarne della Puglia , e della Sicilia . Ma in 
contrario s’allegava , non potere il Capitanato 
appartenere a’ Franzesi , perchè l’Abruzzi ter- 
minato ne’ luoghi alti , non si distende nelle 
pianure , e perchè nelle differenze de’ nomi,, e 
de’ confini delle Provincie, si attende sempre 
all’usp presente. Sopra le quali altercazioni era- 
no stati contenti l’anno dinanzi di partire in 
parte eguale l’entrata della Dogana, ma il se- 
guente anno non contenti alla medesima divi- 
sione , ne aveva ciascuno occupato il più , che 
aveva potuto , e si erano aggiunte poi nuove 
.contenzioni , nutricate insino allora ( così era la 
fama ) più per volontà de’ Capitani , che per 
consentimento de’ Re , perchè gli Spagnuoli 
pretendevano , che il Principato , e Basilicata 
s’includesse in Calabria, che si divide .in due' 
parti , Calabria citra , e Calabria ultra , ' cioè 
l’una di sopra , l’altra di sotto , e che il Val- 
dibenevento , che tenevano i Franzesi , fosse 
parte di Puglia , e però mandarono Ufficiali a 
tenere la giustizia alla Tripalda vicina a due 
miglia ad Avelliiao , ove dimoravano gli Uffi- 
ciali de’ Franzesi : i quali principi di manifesta 
dissensione essendo molesti a’ Baroni principali 
del Regno, s’ intromessero tra • Consalvo Ernan- 
des , e Luigi d’Ormignacca Duca di Nemors 
Vicere del Re di Francia ; ed essendo venuti 
per opera loro Luigi a Melfi , e Consalvo ad 
Atella, Terra del Principe di Melfi, dopo pra- 
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tìfche di qualche mese , nelle quali anche i due 
Capitani parlarono insieme , non trovandosi tra 
loro forma di concordia , convennero aspettare 
la determinaisione de’ loro Re, e che in questo 
mezzo non s’ innovasse cosa alcuna. Ma il Vi- 
ceré Franzese insuperbito , perchè era molto 
superiore di forze , avendo pochi dì poi fatta 
altra dichiarazione , protestò la guerra a Con-» 
salvo , in caso non rilasciasse subito il Capita- 
nato , e dipoi immediate fece correre le genti 
sue alla Tripalda , dalla quale incursione , che 
fu fatta il decimo nono di del mese di Giugno 
ebbe principio la gucira , la quale continua- 
mente proseguendo 1 Franzesi , cominciarono 
senza rispetto a occupare per lorza nel Capita- 
nato , e altrove le Terre, che si tenevano per 
gli Spagnuoli. Le quali cose non solamente non 
lurono emendale dal suo Re , ma avendo già 
notizia , che il Re di Spagna era determinato 
a non gli cedere il Capitanato, voltato con tut- 
to l’animo alla guerra , gli mandò in soccorso 
per mare duemila Svizzeri , e fece condurre 
agli stipendj suol i Principi di Salerno , e di 
Bìsignano , e alcuni altri dei principali Baroni . 
Venne oltre a questo il Re a Lione per potere 
di luogo più propinquo fare le provvisioni ne- 
cessarie alì’acquisto di tutto il Reame , al qua- 
le , non contento dei luoghi della differenza , 
già manifestamente aspirava , e con intenzione 
di passare , se bisognasse , in Italia. Ma a que- 
sto fare prestamente lo costrinsero nuovi tu- 
multi, che sopravvennero in Toscana , concitati 
da Vitellozzo , con saputa di Giampagolo Ba- 


62. 

glióne , e degli Orsini , e con .consiglio , e au- 
torità principalmente di Pandolfo Peti-ucci , de- 
siderosi tutti , che Piero de’ Medici ritornasse 
nello Stato di Firenze . Ebbe la cosa origine 
in questo modo, che essendo pervenuto a no- 
tizia di Guglielmo de’ Pazzi Commissario Fio- 
rentino in Arezzo , che alcuni Cittadini si era- 
no convenuti con Vitellozzo di l’ar ribellare a* 
Fiorentini quella Città , egli , non credendo , 
che l’animo di tutti fosse corrotto , e persua- 
dendosi , che l’autorità del nome pubblico sup- 
plisse al mancamento delle forze , non aspetta- 
to di fare provvisione sufficiente a opprimere i 
congiurati, e chi gli volesse resistere, come in 
breve spazio di tempo poteva fare , fece subito 
incarcerare (i) due' de’ consapevoli : per il che 
il popolo sollevato dagli altri congiurati, e per 
l’ordinario di sinistro animo contro al nome 
Fiorentino , tumultuando ricuperò i due prigio- 
ni , e fece prigione il Commissario , e gii altri 
Ufficiali, c gri<fendo per tutto Arezzo il nome 
della libertà , si scoperse in manifesta ribellio- 
ne , rimanendo sola la Cittadella a divozione 
de’ Fiorentini , nella quale nel principio del tu- 
multo si era rifuggito (2) Cosimo Vescovo di 


(1) Questi furono Antonio da Pantano, chiamato 
Serene , e Marcantonio del Pasqua , secondo il Buonac- 
corsi . 

(2) Con Cosimo dei Pazzi Vescovo d' Arezzo rifuggpi- 

rono anco nella Cittadella Cocchi Albei-gotti , Bernardo 
rondinelli, e il Conticino co'iWitellì, tutti Cittadini ono- 
rati d Arezzo .. Ma la ribellione della Citth successe a’ 4, 
di Giugno I 5 ìo2. .Buonaccorsi . * 


\ 
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quella Città , fìglluolo del Commissario , e dopo 
questo (i) mandarono subitamente gli Aretini 
a chiamare Vitellozzo non contento , che in- 
nanzi al tempo determinato da lui co’ Congiu- 
rati , fosse succeduto questo accidente , perchè 
non aveva ancora in oidine le provvisioni dise- 
gnate per resistere alle genti de’ Fiorentini , se, 
come era verisimile , fossèro venute per entrare 
in Arezzo per la Fortezza : per il qual timo- 
re, benché subito andasse ad Arezzo con la (2) 
compagnia sua delle genti d’arme , e con molti 
fanti comandati da Città di Castello , e che 
Giampagolo Baglioni gliene mandasse da Peru- 
gia, e Pandolfo Petrucci gli porgesse segreta- 
mente qualche somma di danari , nondimeno 
lasciatevi quelle genti , e dato ordine , che at- 
tendessero a chiudere sollecitamente la Cittadel- 
la , acciocché di quella non si potesse entrare 
nella Città , se ne ritornò a Città di Castello , 
sotto colore d’andarvi , per ritornare presto in 
Ai’ezzo con maggior provvisione . Ma in Fi- 
renze per quegli , a’ quali apparteneva il fare 
deliberazione per provvedervi, non fu da prin- 
cipio considerato sulKcientemente quanto impor- 
tasse questo accidente , perché avendo i Citta- 


(i)- Dell' esempio di questa ribellione d’Arezzo , e 
poi della restituzione fatta da Irabalt , come 6 scritto 
non molto sotto , si vale il Secretarlo Fiorentino nel lib. 3. 
a cap. 38. de’ suoi Discorsi , dove mostra , che le Re- 
pubbliche deboli sono mal risolute . 

(3) Era la compagnia di Vitellozzo di no. uomini 
d’ arme . 
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dini principali , col consiglio de’ quali solevano 
deliberarsi le cose importanti alla Repubblica , 
consigliato , che subito le genti , che erano a 
campo a Vico Pisano , in tal numero , che 
movendosi con celerità non avrebbero avuto re- 
sistenza potente, si voltassero ad Arezzo , molti 
imperiti , che risedevano ne’ maggiori Magistra- 
ti , vociferando questo essere caso leggiere , e 
da potersi medicare con le forze degli altri sud- 
diti vicini a quella Città , ma dimostrarsi il pe- 
ricolo molto maggiore da coloro, i quali d’ani- 
mo alieno dal presente governo , desideravano , 
che Vico Pisano non si pigliasse , acciocché 
non si potesse quell'anno attendere alla ricupe- 
razione di Pisa , differirono tanto il muovere 
delle genti, ohe Vitellozzo , ripreso animo dal- 
la loro tardità , e già accresciuto di forze , ri- 
tornò in Arezzo , ove dopo lui andarono con 
altre genti (i) Giampagolo Baglioni , e Fabio 
figliuolo di Pagolo Orsini , e il Cardinale , e 
Piero de’ Medici , e avuto da Siena munizione 
per l’artiglieria , cominciarono a battere la Cit- 
tadella , nella quale , secondo l’uso di molti , 
più solleciti a edificare nuove Fortezze , che 
diligenti a conservare l’edificate, era mancamen- 
to di vettovaglie , e di tutte l’altre cose neces- 
sarie a difenderla, e oltre a questo la serrarono 
con fossi , e argini dal lato di fuora per proi- 


(i) Gio. Paolo Baglioni condusse in Arezzo So. uo- 
mini d’ arme , e cinquecento fanti . , ; - 
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bìre , che non vi entrasse soccorso , in modo , 
che quegli di dentro , mancando loro le cose 
necessarie, e sapendo^ che le genti de’ Fiorenti- 
ni , guidate da Ercole Bentivoglio , venute fi- 
nalmente a Quarata , Castello vicino ad Arez- 
zo , non ardivano farsi più innanzi , disperati 
d’avere soccorso , per necessità si arrenderono 
il (i) quarto decimo giorno dal dì della ribel- 
lione , con patto, che salvi gli altri, il Vesco- 
vo con otto eletti dagli Aretini , rimanessero 
prigioni per permutargli con alcuni dei loro 
Cittadini , che erano stati incarcerati in Firenze. 
Disfecero gli Aretini popolarmente la Cittadella, 
e le genti Fiorentine , temendo , che Vitelloz- 
zo , e Giampagolo , già più potenti di loro , 
non andassero ad assaltargli , si ritirarono a 
Montevarchi , lasciata facoltà agl’ inimici di pi- 
gliare tutte le Terre circostanti . Credesi , che 
questo assalto fosse fatto senza partecipazione 
del Pontefice, e del Valentino , a’ quali sareb- 
ze stato molesto il ritorno di Piero de’ Medici 
in Firenze per la congiunzion sua con Vitel- 
lozzo , e con gli Orsini , i quali avevano già 
nell’animo , ma occultamente , d’opprimere , e 
nondimeno avendo sempre dato loro speranza 
del contrario , consentirono , che Vitellozzo , 
Giampagolo, e Fabio soldati suoi, proseguisse- 
ro questa impresa , anzi non dissimularono poi 


(i) Venne dunque ad esser data la Cittadella d'Arcz- 
zo in mano degli Aretini , che la disfecero a’ i8. di Set' 
tembre . 

Guieciard. Vcl. III. 5 
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d’avftw ritevato deHa ribellione d’Arezzo som- 
mo piacere, sperando dalle molestie de’Fioren- 
/ tini potere facilmente succedere , o che essi 
acquistassero qualche parte del dominio loro , 
o costrignergli m benefìcio proprio a qualche 
dura condizione. Ma a’ Fiorentini era difficile 
credere , che essi non ne fossero stati autori , 
e però spaventati tanto più , e confìdando poco 
ne’ rimedj , che potessero fare da sè medesimi , 
perchè avevano per la mala disposizione della 
Città poco numero di genti d’arme a’ soldi Ir)- 
ro , nè era possìbile provvedersene tanto presto, 
quanto sarebbe in pericolo così subito stalo ne- 
cessario , ricorsero con estrema diligenza agli 
ajuti del Re di Francia , ricordandogli non so- 
lo .quello, che apparteneva all’onor suo, per 
essersi egli obbligato si firescamenlé alla loro 
proiezione , -ma eziandio il pericolo imminente 
al Ducato di Milano , se il Pontefice , e il Va- 
lentino , per opera de’ quali non era dubbio es- 
sere stato fallo questo movimento ; riducessero 
in loro, arbitrio le cose di Toscana , trovarsi 
mollo polenti in sqll’arrai , e con esercito fio- 
rito di Capitani , e di soldati eletti , e già ap- 
parire manifèstamente , che a saziare la loro 
infinita ambizione non era bastante nè laiRo- 
ir*agna , nè la Toscana , ma essersi proposti 
fini vasti , e smisurati , e poiché avevano offeso 
l’onore del Re , assaltando quegli , che' erano 
sotto la sua protezione , strigiiergli ora la ne- 
cess'tà a pensare non r. eno alla sicurtà propria, 
che a torre a lui facoltà di v'èndirarsi di tanta 
ingiuria . Commossero molto il Re queste ràé 
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gion! 4 già prima cominciato a Infastidire del* 
l’insolenza , e ambizione del Pontefice , e del 
figliuolo, e considerando essere cominciata > nel 
Regno di Napoli la guerra tra lui , e I Re di 
Spagna , Interrotta ia concordia trattata .con 
Massimiliano , nè potersi per molle cagioni con- 
fidare de’ Veneziani cominciò a dubitare che 
l’insuho in Toscana non avesse con occulto 
consiglio d’altri contro a sè fini maggiori: nel- 
la quale dubitazione io confermarono molto le 
lettere di Carlo d’Ambuosa Signore di Ciamon- 
te , nipote del Cardinale di Roano , e Luogo- 
tenente suo in tutto il Ducato di Milano , Il 
quale insospettito di questa novità,, lo confor- 
tava , che al pericolo proprio sollecitamente 
provvedesse. Però deliberato, d’accelerare il pas- 
sare In Italia , e di non interporre tempo al- 
cuno a sostenere* le cose de’ Fiorentini , com- 
messe al medesimo Monsignore di Ciamonle^ 
che subito mandasse quattrocento lance , come 
era tenuto in soccorso loro , e mandò subito 
in poste Normandia suo Araldo a comandare 
non solamente a’ Vitellozzo, a Giam'pagolo , a 
♦Pandolfo , e agli Orsini ^ ma similmente al 
Duca Valentino, che desistessero dall’offesa , de’ . 
Fiorentini ; e del medesimo fece egli stesso 
grande instanxa con l’ Oratore del Pontefice, c 
minacciò con parole molto Ingiuriose Giuliano 
de’ Medici , e gli agenti per Pandolfo , e pc^ 
Vitellozzo , che erano nella sua corte . Ma in 
.guasto tempo il Valentino, che dopo il ca^o 
d Arezzo era uscito con l’esercito dì Roma, 
simulando * di volere attendere all’espugnazione.. « 
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di Camerino, ove aveva prima mandato a dare 
il guasto , e a tenerlo assediato , il Duca di 
Gravina , e Liverotto da Fermo con parte del- 
le sue genti , ma in verità intento ad acquistare 
con insidie il Ducato d’ Urbino , poiché ebbe 
raccolto il resto dell’esercito ne’ confini di Pe- 
rugia , dimandò da Guidobaldo Duca d' Urbino 
artiglierie , e ajuto di gente : il che gli fu con- 
ceduto facilmente , perchè a Principe , che ave- 
va l’armi tanto vicine , non era sicuro il nega- 
re , e perchè avendo prima composte col Pon- 
tefice alcune differenze de’ censi , non aveva 
cagione di temerne , e così vendutolo meno 
sufficiente a difendersi, partito subito di Noce- 
ra , e camminando con tanta celerità , che, non 
che altro , non dette nel cammino spazio alle 
sue genti di cibarsi , si condusse il dì medesi- 
mo a Cagli , Città del Ducato d’ Urbino. La 

3 uale subita sua venuta , e il trovarsi sprovve- 
uti spaventò tanto ciascuno , che (i) il Duca 
con Francesco Maria dalla Rovere Prefetto di 
Roma suo nipote , avuto con difficoltà spazio 
di salvarsi , se ne fuggirono , di maniera che 
dalla rocca di San Leo, e di Majuolo in fuo- 
ra , consegui in poche ore il Valentino tutto 


(i) Il Duca Guidobaldo foggi dalle mani del Va- 
lentino travestito da villano , e a cavallo , aoprtt cavalli 
di villani; il che dicono il Bembo , e Girolamo Rossi 
nell’ Istorie di Ravenna : e foggi prima a Raveniia , e 
poi a Mantova , e il Prefettino Nipote del Duca anit, ^ 
secondo il Buonaccorsi , in Asti al Cardinal di S. Pietro 
- in Vincala suo Zio. . < 
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i Pandolfo Petrucci , di Vitellozzo , e degli 
Orsini, i quali per il male d’altri cominciavano 
chiaramente a conoscere il pericolo proprio . 
Acquistato il Ducato d’ Urbino , furono varj i 
suoi pensieri, o di volgersi a ultimare l’ impre- 
sa di Camerino , o d’assaltare scopertamente i 
Fiorentini , alla qual cosa sarebbe stato inclinato 
con tutto l’animo , se non l’avesse ritenuto il 
comandamento già avuto dal Re , e l’essere cer- 
tifìcato, che egli, non ostante qualunque opera 
fatta dal Pontefice , perchè non si opponesse a 
questi moti, mandava le genti d’arme in favore 
de’ Fiorentini , disposto in tutto a difendergli , 
e quel che più lo moveva , che il Re passava 
personalmente in Italia . Nelle quali ambiguità 
mentre che sta , fermatosi in Urbino per pren- 
der giornalmente consiglio da quel che succe- 
deva , si trattavano nel tempo medesimo per il 
Pontefice, e per lui varie cose co’ Fiorentini , 
sperando indurgli a qualche loro desiderio , o 
da altra parte permetteva che continuamente de’ 
suoi soldati andassero nel campo di Vitellozzo , 
il quale avendo insieme ottocento cavalli , e 
tremila fanti , e perchè le cose procedessero con 
maggiore esistimazione , chiamando l’ esercito 
suo , esercito Ecclesiastico , aveva , dopo che si 
era arrenduta la Cittadella d’ Arezzo , occupato 
il monte a San Sovino (i) , Castiglione Are- 


(i) Castiglione Aretino , preso , con le altre terre 
qui nominate da Vitellozzo , è patria di Toimpaso -Por- 
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tino , e la Città di Cortona , con tutte l’altre 
Terre, e Castella di Valdiohiana , delle quali 
nessuna aveva aspettato l’assalto , non vedendo 
pronti gli ajuli de’ Fiorentini , e perchè , esseh-* 
do il tempo deUa ricolta, non volevano perdere 
le loro entrate e si scusavano , non per que- 
sto ribellarsi da’ Fiorentini , poiché neU’esercito 
era Piero de’ Medici , per la restituzione del 
quale si pubblicava essere fatta questa impresa . 
Nè è dubbio , che se dopo l’acquisto di Cor- 
tona Vitellozzo fosse sollecitamente entrato nel 
Casentino , che in potestà sua sarebbe stato 
d’andare insino alle mura di Firenze , non vi 
essendo ancora arrivate le genti de’Franzcsi , e 
dissipata la maggior parte delle fanterie de’ Fio- 
rentini : perchè essendo quasi tutte delle Torre 
perdute , se ne erano ritornate alle case lóro , 
ma la' cupidità d’acquistare per sè il Borgo a 
San Sepolcro , Terra propinqua a Città di Ca- 
stello , benché per velarla allegasse , non essere 
sicuro lasciarsi dietro "alle spalle terra alcuna de- 
gl’inimici , impedì il migliore consiglio , e però 
si voltò ad Anghiari , la qual Terra , poiché , 
sola in quella costanza , ebbe aspettato che vi 
fossero piantate l’artiglierie , impotente del tutto 
a difendersi , si arrendè con alcuni soldati, che 
vi erano ^ senza alcuna eccezione , all’ arbitrio 
suo . Avuto Anghiari , ottenne subito il Borgo 


cacchi autor delle Annotazioni presenti, fatte da lui vò 
lentieri sopra questa illustre Istoria, per piacere A qiia.- 
lunque si diletta di cosi utile lezione . 
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a San Sepolcro per accordo , e dipoi ritornò 
verso il Casentino , e giunto alla villa di Ras- 
sina mandò un Trombetto a dimandare la Ter- 
ra di Poppi , nella quale forte di sito , erano 
dentro pochi soldati : ma la riputazione deU’ar-» 
mi Franzesi operò quel che ancora non erano 
bastanti a operare le forze loro , perchè essen- 
do già condotte presso a Firenze sotto il Ca- 
pitano Imbalt dugento lance , non avendo ar- 
dire , per mancamento di fanti , d’accostarsi 
agl’inimici , erano andato a San Giovanni nel 
Valdamo con intenzione , che in quel luogo 
si unissero tutte le genti , ma (i) Vitellozzo , 
come ebbe intesa la mossa loro verso il Val- 
darno , temendo per l’assenza sua , delle cose 
d’Arezzo si ritirò con grandissima prestezza 
dalla Vernia , alla collina di Cicillano presso a 
due miglia a Quarata ; e dipoi fattosi più in- 
nanzi tre miglia per mostrare animo , e per 
assicurare Rondine , e altri luoghi circostanti , 
si pose in forte alloggiamento a canto a Ron- 
dine , lasciati alcuni fanti a guardia di Gargon-^ 
sa , e di Civitella , che erano le porte , onde 
le genti de’ Fiorentini potevano entrare nel pae- 


(i) frattanto aveva la Repubblica di Fiorenza man- 
dato al Valentino a Urbino il Vescovo di Volterra , tor- 
nato di Francia, a pregarlo, che t cesse '■desisi +r le sua 
genti da quella guerra , e a interi !er la mente di lui , 
e contraer seco in nome della Cittì , amicizia , quando 
avesse voluto ; ed ei rispose , di voler sopra tutto mutar 
lo stato di Fiorenza , c sicurtà di quanto si concludesse, 
con altri particolari di miuore importanza posti dal Bm- 
naccorsi . 


Gr. Jgli 
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96 . Le quali essendo arrivate gi& sotto il Capi- 
tano (i) Lanire dugento altre lance , si eon- 
gregavano tra Montevarchi , e Laterina , con 
intenzione , come avessero messo insieme tre- 
mila fanti , d’andare ad alloggiare appresso a 
Vitellozzo su qualche colle eminente ; Il che 
egli non volendo aspettare , perchè uè avrebbe 
potuto dimorarvi , nè levarsene senza grandis»- 
ino pericolo , si ritirò alle mura d’Arezzo. Ma 
essendo usciti i Franzesi con tutto l’esercito in 
campagna , e postisi a fronte di Quarata , si 
ritirò dentro In Arezzo , e ancora che sempre 
avesse detto di voler fare in quella Città una 
difesa memorabile , fu necessitato , sopravvenen- 
do nuovi casi , a fare nuovi pensieri , perchè 
Giampagolo Eaglione si era ritirato in Perugia 
con le sue genti , temendo , per l’esempio 
d’ Urbino , delle cose proprie : per lo quale 
esempio , nè meno per quello , che succedette 
dì Camerino, erano molto confusi gli animi di 
Vitellozzo , di Pandoifo Petrucci , e degli Or- 
sini , perchè il Valentino , mentre trattava ac- 
cordo con Giulio da Varano Signore di Ca- 
merino , conseguito con' inganni quella Città , 
ed essendo Giulio con due figliuoli venuto in 
potestà sua , gli fece con la medesima imma- 
nità , che usava contro agli altri , strangolare . 


I (i) Monsig. di Lancres lo chiama il Buottaceorn , e 
costui essendo stato dopo l’accordo alle stanze in Casti- 
glione Aretino, e portatosi bene, fii poi dal Re manda- 
to in Arezzo, per esser egli uomo di autorità, e cava- 
tone Imbalt . 


Digilized by Google 




Ma quel che a Vilellozzo dava maggior ter- 
rore , era , che il Re di Francia arrivalo già in 
Asti , mandava Luigi della Tramoglia in To- 
scana con dugento lance , e con molte artiglie- 
rie , il quale già condotto a Parma , aspettava 
quivi tremila Svizzeri mandati dal Re per la 
ricuperazione d’Arezzo à spese de’ Fiorentini ; 
perchè commosso maravigliosamente contro il 
Pontefice , aveva nell’animo di spogliare Valen- 
tino della Romagna, e degli altri Stati, i quali 
aveva occupati , e a questo cfFctto aveva chia- 
mati a sè tutti quegli , che , o temevano della 
potenza sua , o erano stati offesi da lui , e af- 
fermava volervi andare in persona , dicendo pub- 
blicamente con grande ardore , che era impresa 
si pietosa , e sì santa , che nè più pietosa , nè 
più santa sarebbe l’ impresa contro a’ Turchi , 
disegnando oltre a questo nel tempo medesimo 
cacciare di Siena (i) Pandolfo Petrucci , per- 
chè a Lodovico Sforza, quando ritornò a Mi- 
lano , aveva mandato danari , e dipoi sempre 
fatto aperta professione d’aderire a Cesare . Ma 
il Pontefice , e il Valentino conoscendo non 
poter resistere a sì grave tempesta , si aiuta- 
vano con le loro arti , scusando il movimento 
d’Arezzo essere stato fatto da Vitellozzo senza 
saputa loro , nè essere stati d’autorità bastante 


(i) Aveva oltre di ciò Pandolfo Petrucci mostrato 
desiderio , e procurato di rimetter i Medici in Fiorenza ; 
di che ne parlò alla scoperta Francesco Gualterotti Im- 
bascialor presso lui : la qual cosa dispiacque tanto a’ 
Fiorentini , che procuravano perciò la mina di lui . 
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a ritirarlo , nè a fare , che gli Orsini , e Giain* 
pagolo Baglione , benché soldati suoi , mossi 
dagl’interessi propr) , si astenessero da dargli 
ajuto: anzi per mitigare più l’animo del Re » 
aveva Valentino mandato a minacciare Vitelloz- 
zo , che se non abbandonava subito Arezzo , 
e l’aìtre Terre de’ Fiorentini , che gli anderebbe. 
contro con le sue genti. Per le quali cose spa- 
ventato Vitellozzo , e temendo che ( come ac- 
cade quasi sempre) riconciliatisi fra loro i più 
potenti , lo sdegno del Re non si volgesse con^ 
tro a sè manco potente , chiamato in Arezza 
il Capitano (i) Imbalt , invano contraddicendo 
i Fiorentini , i quali volevano , che le Terre 
perdute fossero restituite loro subito liberamene 
te ; convenne , che Vitellozzo , partendosi in-< 
continente con le sue genti, consegnasse Arez- 
zo, e tutte l’altre Terre a’ Capitani Franzesi , 
per tenerle' in nome del Re insino a tanto , 
che II Cardinale Orsino , che andava al Re , 
avesse parlato con lui e che in questo mezza 
non. entrasse in Arezzo altra gente , che uno. 
de’ Capitani Franzesi con quararrta cavalli , per. 


(0 L' abboccamento d' Imbalt, e di Vitellozzo in 
Arezzo, fii a’ 17. di Luglio 1 602. Contrario a questo scri- 
ve il. Buonaccorà , perciocché dice le convenzioni fra 
Vitellozzo, e Imbalt essere state, che da Arezzo infuori 
i Franzesi dovessero aver tutte T altre perdute ; e che in 
Arezzo poteste star Vitellozzo, Piero de’ Medici, e Gio. 
Fagola Baglioni ; nè se ne pigliasse partito , finché U 
Cardinale Orsine arrivasse al' He . Bene è vero , che 
l'accordo non ebbe luogo, e Imbalt entrò nella Città 
per le ragioni quivi addotte. ^ 
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sicùrtà del quale, e non meno deirosservanza 
delle promesse , Vitellozzo desse a Imbalt (i) 
due suoi nipoti per statichi ; ma fatto l’accor- 
do , se ne andò subito con tutte le genti , e 
artiglierie , che erano in Arezzo , lasciando li-» 
fcera a’Franzesi la possessione di tutte le Terre,’ 
le quali per commissione del Re furono subitor 
restituite a’ Fiorentini , verificandosi quello, che , 
mentre si trattava la concordia , aveva non sen- 
za derisione alle querele loro risposto Imbalt , 
non sapere dove si consistesse l’ ingegno tanto 
celebralo de’ Fiorentini , che non conoscessero , 
che per assicurarsi subito della vittoria senza 
difficoltà , e senza spese , e per fuggire il pe-- 
ricolo de’disordini , i quali per la natura de’' 
Franzesi potrebbero nascere per mancamento 
delle vettovaglie , o per altre cagioni , avevano' 
a desiderare , che Arezzo in qualunque modo* 
venisse in mano del Re , il quale non sarebbe 
obbligalo ad attendere più che gli paresse , le 
promesse fattè da’ suoi Capitani a Vitellozzo : 
e così essendo liberati i Fiorentini con facÀIItà 
grande , benché con non piccola spesa , da si 
grave , e improvviso assalto , dirizzarono l’ani- 
mo a riordinare il governo della Repubblica 
per la confusione , e per i disordini del quale 
essere nato tanto pericolo , era per l’esperienza 
manifesto già insino alla moltitudine , perchè 
per la spessa mutazione de’ Magistrati , e per 


(i) Un suo ni{kote, e un figliuolo dì Gioì. Paolo Ba- 
glioni diceJl Buonaceorsi . 
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essere il nome di pochi sospetto al popolo ^ 
non erano nè persone pubbliche, nè ^partico- 
lari , che tenessero cura assidua delle còse. Ma 
perchè la Città quasi tutta abborriva la tiranni- 
de , e alla moltitudine era sospettissima Tauto- 
rità degli Ottimati , nè era possibile ordinare 
con una medesima deliberazione la forma per- 
fetta . del governo , non sì potendo convincere 
gli uomini incapaci solamente con le ragioni , 
fu deliberato d’introdurre per allora di nuovo 
una cosa sola , cioè , che il Gonfaloniere della 
giustizia capo delia Signoria , e che insieme 
.con quella si creava per tempo di due mesi , 
si eleggesse in futuro per tutta la vita sua, ac- 
ciocché con pensieri perpetui vegghìasse , e 
procurasse le cose pubbliche , in modo che per 
essere neglette non cadessero più in tanti peri- 
coli ; e si sperò, che con l’autorità che gli da- 
rebbe la qualità della sua persona , e l’avere a 
stare perpetuo in tanta dignità , acquisterebbe 
tal fede appresso al popolo , che facilmente po- 
trebbe riordinare alla giornata l’altre parli del 
governo , e mettendo in qualche onesto grado 
i Cittadini di maggior condizione, constiluireb- 
be un mezzo tra sè medesimo , e la moltitu- 
dine , . per il quale temperandosi l’ imperizia , e 
la licenza popolare , e raffrenandosi chi succe- 
desse a luì in quella dignità , se volesse an’o- 
garsi troppo , si stabilirebbe im Beggimento 
prudente , e onorato con molte circostanze da 
tenere concordi la Città. Dopo la qual delibe- 
razione fu nel consiglio maggiore con concor- 
so , e consenso grande de’ Cittadini , elètto Gon-. 
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faloniere (i) Piero Sodcrinl , uomo di matura 
età , di sufficienti ricchezze , e -di stirpe nobile, 
e di fama di essere intiero , e continente , e 
che nelle cose pubbliche si era molto affatica- 
to, ed era senza figliuoli , che, per non dare 
occasione a chi fosse di pensare a cose mag- 
giori , era assai considerato . Ma per ritornare 
alle cose comuni , al Re di Francia , come fu 
giunto ( 2 ) in Asti , concorsero , secondo il con- 
sueto , tutti i Principi , e tutte le Città libere 
d'Italia , chi in persona , chi per Imbasciatori , 
tra’ quali il Duca di Ferrara , e il Marchese di 
Mantova , benché (3) questo nè confidato , nè 
accetto , e Batista Orsino Cardinale , andatovi , 
contro la volontà del Pontefice , per giustificare 
i suoi , e Vitellozzo delle cose d’Arezzo , e 
per incitare il Re contro al Pontefice , e al 
Valentino , contro i quali , atteso l’ardore di- 
mostrato prima dal Re , si aspettava con som- 
mo desiderio di tutta Italia, che Tarmi Fran- 
zesi si movessero . Ma l’esperienza dimostra , 
essere verissimo , che rare volte succede quel , 
che è desiderato da molti , perchè dependendo 


( 1 ) Piero Soderini fu eletto Gonfaloniere a vita in 
Piorenza a’ io. di Settembre i5o2. 

( 1 ) Giunse il Re Lodovico di Francia in Asti a’ set- 
te di Giugno i5o2. Buonaccorsi . 

(3) Nell'Istoria , o Cronica di Mario EqiUcola si leg- 
ge: che Francesco Gonzaga accusato al He Lodovico 
d’aver dato ricetto a’ Gentiluomini perseguitati da’ Fran- 
zesi , andò a trovare il Re in Francia , e non in Asti , 
da coi ben veduto, e accarezzato, ebbe condotta d’uo- 
mini d’arme., e ii. mila scadi di stipendio. 


comunemente gii efTetli deUe nxiiom umane dal* 
la volontà di pochi , ed essendo l’intenzione , 
n i. fini di questi quasi sempre diversi dalla in* 
tenzione , e da’ fini de’ molti, possono difHcii* 
incute succedere le cose altrimenti , che secon* 
do r intenzione di coloro , che danno loro il 
moto : così intervenne in questo caso , nel quar 
le gl’inteiessi , e fini particolari indussero il Rt 
a deliberazione contraria al desiderio universale. 
Mosse il Re non tanto la diligenza del Ponte- 
fice , il quale non cessò mai mandandogli 
spesso uomini proprj , di cercare di mitigare 
l’animo suo , quanto il consiglio del Cardinale 
di Roano desideroso , come sempre era stato , 
di conservare l’amicizia tra il Pontefice , e il 
Re , induceiidolo a questo forse , oltre l’utilità 
del Re , in qualche parte l’utilità particolare; 
perchè e dal Pontefice gli fu prorogata la Le- 
gazione di Francia per, diciotto mesi , e perchè, 
attendendo sollecitamente a farsi fondamenti per 
ascendere al Pontificato , voleva poter ottenere 
da lui promozione di parenti , 9 dependenti da 
sè al Cardinalato , e giudicava servirgli alla me- 
desima intenzione l’avere fama d’amatore , e di 
protettore dello Stato Ecclesiastico . Concorre- 
vano le condizioni de’ tempi presenti a indurre 
più facilmente il Re in questa sentenza , con- 
ciossìa cosa che , e di Cesare avesse sospetto , 
il quale , non quietando l’animo , aveva man- 
dato di nuovo a Trento molti cavalli , e certo 
numero di fanti , c faceva offerte grandi al 
Pontefice per essere ajutato da lui a passare in 
Italia per la corona dell’ Imperio , ed era ogni 
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suo moto in maggiore considerazione , perchè 
sapeva il Re , essere molesto a’ Veneziani , che 
in mano sua fosse il Ducato di Milano , e il 
Regno di Napoli : aggiugnevasi Tessere in dis- 
cordia co’ quattro Cantoni de’ Svizzeri , che di- 
mandavano la cessione delle ragioni di (i) Bel- 
linzone , c che oltre a questo desse loro Val- 
ievoltolina, Scafusa , e altre cose immoderate , 
minacciando altrimenti d’accordarsi con Massi- 
miliano. Le quali difticoltà faceva maggiori Tes- 
sere allora escluso d’ogni speranza di composi- 
zione col Re di Spagna , perchè se bene quel 
Re gli aveva proposta la restituzione del Re 
Federigo a quel Reame , e perciò egli l’avesse 
condotto seco in Italia, e si fosse anco trattato 
di fare tregua per certo tempo , ritenendo cia- 
.scuno quello possedeva, nondimeno l’uria, e l’al- 
tra pratica ebbe tante difiicoltà , che il Re di 
Francia con grandissima indegnazionc licei^iò 
gli Oratori Spaguuoli dalla sua corte . Per le 
quali cagioni avendogli i! Pontefice ultimamen- 
te mandato Troccies cameriere suo confidatissi- 
mo , e promettendogli, ed egli, e Valentino 
d’ajutarlo quanto potessero nella guerra Napo- 
letana , si dispose di continuare nell’amicizia del 

\ 

/ ' “ '■ 

- (t) Della Terra di Beltinzone ha parlato di sopra 

nel lib. 4. che fu occupata nel ritornarsene a casa dagli 
Svizzeri de’ quattro Cantoni . che le wm più vicini , che 
avevano militato in Lombardia , e dice che avendo po- 
tuto il He con pochi danari ricuperarla allora , e per 
avarizia ricusam.iolo . sciccessero poi cose che volentieri 
con buona somma {'avrebbe ricuperata: il che cominciti 
ad apparire al presente. 
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Pontefice , e però come Troccies fu litornato 
a Roma , il Valentino in sulla relazione fatta 
da lui , montato segretamente in sulle poste , 
andò al Re , che era venuto a Milano, da cui 
contro l’espellazione , e con gravissimo dispia- 
cere di tutti, fu ricevuto con eccessive carezze, 
c onori , onde non gli essendo piò necessaria 
le genti , che aveva in Toscana , le richiamò 
in Lombardia , avendo prima ricevuto nella sua 
protezione i Senesi , e Pandolfo Petnio^ii , con 
condizione , che parte di presente , parte in r45rli 
tempi gli pagassero quarantamila ducati . Raf- 
freddaronsi poi prestamente i movimenti di 
Massimiliano , in modo che ai Re rimaneva 
quasi solo il pensiero delle cose di Napoli , n 
queste pareva , che succedessero insino allora 
prosperamente, e si sperava per l’avvenire mag- 
giore prosperità , avendovi il Re , subito , che 
giunse in Italia , mandati di nuovo per mare 
duemila Svizzeri , e più di duemila Guasconi , 
i quali uniti col Viceré , che già aveva , eccet- 
to Manfredonia, e Sant’Angelo , occupato tuUot 
' il Capitanato , si accampò a Canosa guardata 
da Pieti’o Navarra con seicento fanti Spagnuo- 
li , il quale , poiché per molti giorni si fu di- 
feso egregiamente , commettendogli Consalvo , 
perché non si perdessero quei fanti , che noa 
aspettasse gli ultimi pericoli , arrendè (i) la 
■ • - Terra 


(i) Pietro Navarro arrendè la terra di Canuta a’ 
Franzesi con tanto vantaggio di riputazione, ebe quando 
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Terra a’Franzesi, salve le robe, e le persone, 
donde non si tenendo più nè in Puglia , nè in 
Calabria , nè nel (capitanato terra alcuna per 
gli Spagnuoli , eccetto le sopraddette , e Bar- 
letta , Dati , Aiidria , Gaiipuli , Taranto , Co- 
senza , Ghierace , Seminara , e poche altre vi- 
cine al mare ; e trovandosi molto inferiore di 
gente Consalvo si ridusse con resercito in Bar- 
letta senza danari , con poca vettovalia , e ca- 
restia di munizioni ; benché in questo fu al- 
quanto sollevato per tacilo consenso del Senato 
Veneziano , il quale non proibì , che in Ve- 
nezia facesse comperare molti salnitri , di che 
querelandosi il Re di Francia , rispondevano 
essere stato fatto senza saputa loro da’ merca- 
tanti privati, e che in Venezia, Città libera, 
non era stato mai vietato ad alcuno , che non 
esercitasse le sue negoziazioni , e i suoi com- 
merci ' Presa Canosa , i Capitani FranzesI allo- 
gando , che per molte cagioni , massimamente 
per carestia d’acqua , si poteva fermarsi con 
tutto l’esercito intorno a Barletta , benché , -co- 
me molti affermano , contro al consiglio , e i 

{ )rotesti d’ Ghigni , deliberarono , che le genti , 
e quali era fama , che fossero mille dugento 
lance , e diecimila fanti tra Italiani , e (Jltra- 
montani , rimanendone una parto ad assedio 


gli Spagnuoli n’ csciron fuora , parva che essi fossero 
vincitori, e non vinti, andando con le bandiere spie- 
gate a suon di trombe, e di tamburi. Giovio nel lib. 2, 
dalla Vita di Consdlvo. 

Guicciard. Voi. III. 
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largo , intorno a Barletta , l’altre attendessero 
alia recuperaztone del resto del Reame , cosa , 
che , come molti hanno creduto , aggiunta alla 
negligenza de’Franzesi, dette alle cose loro (i) 
grandissimo nocumento . Dopo la quale delibe> 
razione il Viceré s’insignorì di tutta la Puglia, 
eccetto di Taranto , Otranto , e Galipoli , ben- 
ché scorrendo insino in sulle porte di Taranto 
fu morto di un colpo, d’artiglieria Monsignor 
della Banda , Capitano di quaranta lance : dopo 
il quale successo ritornò all’assedio di Barletta , 
e nel tempo medesimo Obigni entrato in Ca- 
labria con l’altra parte dell’esercito , prese , e 
saccheggiò la Città di Cosenza , rimanendo la 
rocca in potere degli Spagnuoli , e dipoi essen- 
do uniti tutti gli Spagnuoli di quella Provincia, 
con altre genti venute di Sicilia , venuto con 
lo(o alle mani , gli ruppe . Queste prosperità , 
o sopravvenute tutte, o già nel corso di succe- 
dere , mentre che il Re era in Italia , non solo 
lo fecero negligente a continuare le debile prov- 
visioni , nelle quali continuando sollecitamente 
avrebbe facilmente cacciato gl’ inimici di lutto 
U Regno , ma gli rimossero ogni dubitazione 
di ritornarsene in Francia , tanto più che già 


I • 

(0 Di questa medesima opinione par che sia il Gio- 
«io nel lib. i. della vita di Consalvo, dicendo, che Ne- 
mours seguendo un consigrlio di mezzo, e però poco 
utile , divise le g^nti sue per le Terre vicine , risoluto 
d’ assediar di lontano i nemici . Quivi il Gtovio riferisoe 
un abbaltimcuto d' undici Spagnuoli con altrettanti Fran- 
zesi intorno a Barletta, che da questo autore non ò 
posto . 
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sperava d’ot tenere , come poco dipoi ottenne , 
tregua lunga dal Re de’ Romani. Ma nella par- 
tita sua d’Italia cominciò con somma ammira- 
zione universale a venire a luce quel che ave-, 
va trattalo col Duca Valentino , il quale , am- 
messagli la giustificazione delle cose d’Arezzo , 
non solo aveva ricevuto in grazia. Ma ricevuta 
promissione , e fede dal Pontefice , e da lui 
d’ajutarlo , quando gli fosse di bisogno , nella 
guerra del Regno di Napoli : gli aveva all’in- 
contro promesso di concedergli trecento lance 
per ajutarlo ad acquistare , in nome della Chie- 
sa , Bologna , e opprimere Giampagolo Baglio- 
ni , e Vilellozzo , movendolo a favorire così 
immoderatamente la grandezza del Pontefice , 
• o perchè imprudentemente si persuadesse aver- 
selo a fare con tanti beneficj sicuramente ami- 
co , e stante questa congiunzione , niuno dover 
ardire di tentare contro a lui in Italia .:ose 
nuove, o perchè non tanto confidasse della sua 
amicizia , quanto temesse della inimicizia , e si 
aggiugneva , che contro a Giampagolo , Vitel- 
lozzo , e gli Orsini aveva sdegno particolare , 
perchè tutti avevano disprezzato i comandamenti 
suoi di levarsi dall’ojfTese de’ Fiorentini , e Vi- 
tellozzo specialmente aveva recusalo restituire 
Tarligliene occupate in Arezzo, e oltre a questo 
avendogli dimandato salvocondotto per andare 
sicuramente a lui , e ottenutolo , aveva p^>i ri- 
cusato d’andarvi , nè riputava il Re essere inur 
tile alle cose sue , che i Capitani Italiani fos- 
sero oppressi , senza che , o per astuzie del 
Pontefice , e del Valentino , o per persuasioni 
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d’altri , aveva cominciato a temere , che questi 
medesimi , e gli Orsini non aderissero final- 
mente , e seguitassero gli stipendj del Re di 
Spagna . Ritornò adunque il Valentino , licen- 
ziato in Asti dal Re , in Romagna , con tutto 
che prima avesse dato speranza a quegli , che 
temevano di lui , di condurselo seco per sicurtà 
comune in Francia (i). La cui ritornata com- 
mosse non solamente gli animi di coloro, con- 
tro a’ quali s’indirizzava il suo primo impeto , 
ma eziandio di molli altri , perchè il medesimo 
timore avevano Pandolfo Petrucci, e gli Orsini 
congiunti quasi nella medesima causa con Vi- 
tellozzo , e con Giampagolo Baglioni : e ài 
Duca di Ferrara dava maggiore spavento là 
perfidia , e l’ambizione sua , e del padre , che 
non dava confidenza il parentado : e i Fioren- 
tini, ancorché avessero recuperate le Terre col 
fave-re del Re , stavano con molto timore, tro- 
vandosi poco provveduti di gente d’arme , per- 


e- 
to Discopre quali fossero le cagioni, che movesse- ; 
ro i Signori 4’ Italia a temer della perfidia , e dell’ am- 
bizione del Valentino , le quali essendo state conosciute 
in lui, e nel Papa suo padre grandissime, gl’ indMssero 
s far la dieta alla Magione in quei di Perugia , della 
qtale parlerà poco appresso, e a collegarsi insieme: 
neta qual lega se fossero stati uniti , il Valentino non 
cosi agevolmente gli avrebbe estinti. Ma in questo dis- 
corso, che fa l’Autore delle cagioni, ch’hanno i Princi- 
pi di temere , è da esser notato 1 artificio , perciocché 
prima argomenta dalla natura del Valentino, poi dalle 
/poche forze, e provvisioni loro dalle forze grandi ili 
lui , dal lavor della fortuna if esso , dal rispetto di b'rau- 
cia, che lo favoriva, e dagli esempi . 
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chè il Re, non confidandosi interamente del 
Marchese di Mantova , per la dependeuza , che 
aveva avuta , quando temeva le sue armi , con 
r Imperatore , benché a Milano l’avesse ricevu- 
to in grazia, non aveva consentito lo condu- 
cessero per loro Capitano Generale , e conosce- 
vano da. molti segni , che avessero la consueta 
volontà contro di loro , e specialmente perchè , 
per tenergli in continuo sospetto , ricettavano 
ne’ luoghi vicini tutti i Fuorusciti d’Arezzo , e 
di queU’allre Terre . Accresceva il timore di 
tutti questi il considerare , quanto con 1 armi , 
co’danari , e con l’autorità fossero potenti tali 
inimici , quanto in tutte le cose loro si dimo- 
strasse propizia la fortuna , e che per tanfi 
acquisti non s’era moderata in parte alcuna la 
loro cupidità , anzi , come se al fuoco fossero 
somministrati continuamente nuovi alimenti, era 
diventata immodcrala , c infinita temevasi che 
essi , conoscendo quanto rispetto avesse loro il 
Re di Francia , non pigliassero animo a ten- 
tare qualunque cosa , eziandio contro alla sua 
volontà , e già dicevano il padre , il figliuolo 
palesemente , pentirsi de’ troppi rispetti , e du- 
bitazioni , che avevano avute nelle cose d’Arez- 
zo , affermando che il Re , secondo la natura 
de’FranzPsi, e per 1 mezzi potenti , che ave- 
vano nella sua corte, tollererebbe sempre le 
cose fatte , benché gli fossero moleste . Nè as- 
sicurava alcuno di questi , che temevano, 1 essere 
il Re obbligato alla sua protezione , perchè era- 
no freschi gli esempi , che aveva permesso, che 
sotto quella fosse spogliato il Signore di Fioro- 
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bino , nè risentitosi, che il medesimo fosse ac- 
caduto al Duca d’ Urbino , accettatovi da lui , 
quando mandò Tesercìto a Napoli , perchè det- 
te in servigio suo cinquanta uomini d’arme. Ma 
più presente , e più tremendo era l’esempio df 
Giovanni Bentivogli , perchè con tutto che il 
Re avesse ne’ prossimi anni comandato al Va- 
lentino , che non molestasse Bologna , allegan.^ 
do , che le obbligazioni , che aveva col Ponte- 
fice , non s’ intendevano se non per le premi- 
nenze , e autorità, le quali nel tempo , che si 
confederarono insieme, vi possedeva la Chiesa; 
nondimeno in qu^to tempo ricercandolo il 
Bentivogllo d’ajuto , per le preparazioni , che 
^ facevano contro a lui , variando la interpre- 
tazione delle parole , sécondo la varietà de’ fini 
suoi , e commentando le capitolazioni fatte piut- 
tosto come lurisconsulto , che come Re , ra- 
pondeva , che la protezione , per la quale si 
era obbligato a difenderlo, non impediva l’im- 
presa del Pontefice, se non per la persona , e 
t>eni suoi particolari , perchè se bene le parole 
erano generali , vi era specificato , che la s’ in- 
tendesse senza pregiudizio delle ragioni della 
Chiesa : alla quale niuno negava appartenere la 
Città di Bologna , e perchè nella confederazio- 
ne , che aveva fatta col Pontefice , anteriore dì 
tempo a tutte quelle , che aveva fatte in Italia, 
si era obbligato , in qualunque convenzione fa- 
cesse per l’avvenire con altri , eccettuare sem- 
pre , che elle non s* intendessero in pregiudizio 
delle ragioni della Chiesa. Nella quale delibera- 
zione perseverò in modo senza vergogna , che, 
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confortandolo a così fare !1 Cardinale • di Roa-^ 
no , contro al parere di tutti gli altri del suo 
consiglio , mandò a Bologna un uomo proprio 
a intimare , che essendo quella Città apparto^ 
nenie alla Chiesa , non poteva mancare di non 
favorire F impresa del Pontefice , e che per vir- 
tù della sua protezione sarebbe lecito a’Benti- 
vogli abitare privatamente in Bologna , e go- 
dersi le loro sostanze . Nè solamente a tutti 
questi, ma insino a’ Veneziani cominciava a es- 
sere sospetta tanta prosperità del Duca Valen- 
tino , sdegnati eziandìo, che pochi mesi innan- 
zi , dimostrando essere in piccola estimazione 
appresso a lui l’autorità di quel Senato , aveva 
fatto rapire la (i) moglie di Giovambatista Ca- 
racciolo Capitano generale delle loro fanterie , 
la quale , andando da Urbino a congiugnersi 
col marito , passava per la Romagna : però per 
dare causa al Re di procedere più moderata- 
mente a’ suoi favori , dimostrando di muoversi 
come amici , e gelosi delFonor suo , gli ricor- 
darono per gli Oratori loro con parole degne 
della gravità di tanta Repubblica , che conside- 
rasse di quanto carico gli fosse il dare tanto 
fa\ore al Valentino-, e quanto poco convenisse 
allo splendore della Casa di Francia , e al co-^ 
gnome tanto glorioso dì Re Cristianissimo , fa- 


(i) Alla cattura della moglie del Caracciolo qu\ det- 
ta , alcuni tengono , che alludesse Y Ariosto nella presa 
di Doralice fatta da Maudricardo, mentre che ella n’an- 
dava a marito , come io ho detto soplp il Canto 1 4, 
alla stanza 54, ^ ^ 
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vorire un Tiranno tale distruttore .deVpopoH^ « 
delle Provincie , sitibondo sì immoderatamente 
del sangue umano , ed esempio a tutto il mon- 
do d’orribile immanità , e perfidia ; dal quale , 
come da pubblico ladrone (i), erano stati am- 
mazzati si crudelmente sotto la fede tanti No- 
bili-, e Signori, e che- non si astenendo ancora 
dal sangue de’ fratelli, e de’ congiunti , ora con 
ferro , ora con veleno , avesse * incrudelito nel- 
• Fetà miserabili eziandio alla barbarie de’ Turchi. 
Alle quali parole il Re, confermandosi forse più 
nella sentenza sua per l’intercessione de’ Vene- 
ziani , 1 rispondeva non volere , nè dovere im- 
pedire il Pontefice , che non disponesse ad ar- 
bitrio suo delle Terre , che appartenevano alla 
.Chiesa, in modo che, astenendosi gli altri per 
rispetto suo d’opporsi all’armi del Valentino , 
quegli che erano già prossimi all’ incendio, de- 
liberarono provvedersi per loro medesimi : però 
^li Orsini , Vitellozzo , Giampagolo Baglione , 
c Lìverotto da Fermo , con tutto che come 
soldati del Valentino , il quale simulava di vo- 
lere muovere rarmi solamente contro Bologna, 
«avessero ricevuto di nuovo danari da lui , riti- 
rarono' le genti delle loro condotte in luoghi 
sicuri , con intenzione d’unirsi insieme per la • 
.difesa comune . Alla qual cosa gli fece accele- 


(i) Chi vuol distesamente veder tutte le scelleraggi- 
ni del Duca Valentino , oltie a quel che si contiene . in 
molti luoghi di questa Istoria, vegga il Giovio nel lib. i.'- 
della vita del gran Capitano. 
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■rare la perdita della Fortezza di San Leo, la 
quale per trattato d’uno del paese, proposto 
quivi a certa muraglia , ritornò in potestà di 
Guidobaldo, Duca ,d’ Urbino . Da questo princi- 
pio richiamando quasi tutti i popoli di quello 
Stato , egli andato da Venezia, dove era rifug- 
gito , per mare a Sinigaglia , ricuperò subito , 
dalle Fortezze in fuora , tutto il Ducato. Cten- 
gregaronsi adunque , alla Magione in quel di 
Perugia , il Cardinale Orsino , il quale dopo la 
partita del Re , temendo di ritornare a Roma , 
si era stato a Monteritondo , Pagolo Orsino , 
Vitellozzo , Giampagolo Baglione , e Liverolto 
da Fermo, c per Giovanni Bentivogli (r) Er- 
mes suo figliuolo, e in nome de’ Senesi An- 
tonio da Venafro , Ministro confidentissimo di 
Pandolfo Petrucci, dove discorsi i pericoli loro 
sì evidenti , e l’opportunità , che Avevano per 
la ribellione dello Stato d’ Urbino , e perchè al 
Valentino , abbandonato da loro , restavano po- 
chissime genti , fecero confederazione a difesa 
comune, e a offesa di Valentino, e a soccor- 
so del Duca d’Urbino , obbligandosi a mettere 
tra tutti in campo settecento uomini d’arme , e 
novemila fanti, con patto, che il 'Bentivoglio 


(i) Annibaie Bentivogli, e con Ermes, si legge 
nel Diario del Buonaccorst , il quale nelle convenzioni 
fermate tra gl’ intervenienti nella Dieta alla Magione , 
varia alquanto , e massimamente nel numero de' fanti , 
perciocché dove qui dice novemila fanti , egli mette so- 
lo quattro in cinquemila, ma a 700. uomini d'arme ag- 
giugne 4uo. balestrieri . 
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rompesse la guerra nel territòrio d’imola,-» 
gli altri con maggiore sforzo procedessero veiv 
so Rimini, e verso Pesaro: nella; qual cooXe^ 
derazione avendo grandissimo» Mpetto a noti 
irritare l’animo del Re di Francia , e sperando 
che forse non gli sarebbe molesto , che il Va- 
lentino fosse travagliato con l’armi d’altri , es- 
pressero voler essere obbligati a muoversi pron- 
tamente con le persone proprie , e con le genti 
a sua requisizione contro ciascuno , o per la 
medesima cagione non ammasserò in questa 
unione i Colonncsi , ancora che tanto inimici , 
e perseguitati dal Pontefice : ricercarono oltre 
a questo il favore de’ Veneziani , e de’ Fioren- 
tini , offerendo a questi restituzione di Pisa, la- 

? jale dicevano essere in arbitrio di Pandolfo 
etrucci per l’autorità , che aveva co’ Pisani : 
ma i Veneziani stettero sospesi , aspettando di 
vedere prima l’ inclinazione del Re di Francia , 
e i Fiorentini ancora per la medesima cagione, 
e perchè avendo l’una parte . e I’ .altra per ini- 
mici temevano della vittoria di ciascuno . So- 
pravvenne questo accidente improvviso al Dùca 
Valentino , in tempo , che tutto attento a oc- 
cupare gli Stati altrui , niente meno pensava , 
che all’essere assaltati gli Stali suoi , ma non 
perduto per la grandezza del pericolo nè l’ani-, 
mo , nè il consiglio , e confidando sommamen- 
te, come diceva, nella sua (i) prospera forlu- 


(i) Con la molta confidenza, che il Val«itino aveva 
net ta sua prospera fortuna levò nelle sue insegne un 
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tona , attese con somma industria , e prudenza 
a’ rimedj opportuni , principalmente trovandosi 
quasi disarmato , mandò senza dilazione a do- 
mandare con grande instanza ajuto al Re di 
Francia , ricordandogli quanto in ogni caso po- 
tesse valersi più del Pontefice , e di lui , che 
degl’ inimici suoi , e quanto poco potesse con- 
fidami di Vitellozzo , e di Pandolfo , che era 
principale capo , e consultore di tutti gli altri , 
e che prima aveva ajutato il Duca di Milano 
contro a lui , e dipoi sempre avuto dependenza 
dal Re de’ Romani ; e nondimeno attendeva 
sollecitamente a provvedersi di nuove genti , 
non dimenticando però nè il padre , nè egli 
r insidie , e Farti fraudolenti , perchè il Ponte- 
fice , ora scusando le cose palesi , ora negando 
le dubbie, cercava con grandissima diligenza di 
mitigare l’animo del Cardinale Orsino per mez- 
zo di Giulio suo fratello, e il Valentino con 
varie lusinghe , e promesse s’ ingegnava di pla- 
care , e assicurare ora l’uno , ora l’altro di essi, 
così per largii più negligenti alle provvisioni , 
come per speranza , che queste pratiche sepa- 
rate avessero a generare tra loro (i) sospetto 


mono , che diceva : O Cesare , o nuUa : quasi che mo- 
strasse di non desiderare , se non cose immoderate , 
grandissime; ma il motto si verificò in amendue le par- 
li, come disse Fausto Maddalena in un solo Distico, 
perciocché fu Cesare , e nulla . 

(t) Il Valentino tentò con varj artificj di disunire i 
Collegati contro a sè; perciocché a questo modo potè 
poi meglio opprimergli tutti . Così disse Federigo 111. 
Imperatore intendendo , che gli Austriaci, i £*emi , e 


e disunione, deliberatò, insino non avesse eser* 
cito potente , non si partire da Imola , ma at-v 
tendere a guardare quella, e l’altre terre dì Ro-> 
magna , non dando soccorso alcuno al Ducalo 
d’ Urbino . Per il che comandò a Don Ugo di 
Cardona , e a Don Michele , uomini suoi, che 
erano in quegli confini eoa cento uomini d'ar< 
me , dugento cavalli leggieri , e cinquecento 
fanti , che si ritirassero a Rimini : il che non 
eseguirono per l’occasione , che si presentò loro, 
di recuperare , e saccheggiare la Pergola, e Fos- 
sombrone, dove furono introdotti da’ Castellani 
delle Fortezze. Ma l’effelto dimostrò quanto 
darebbe stato più utile seguitare la deliberazionn 
del Duca , perchè andando verso Cagli , scon- 
trarono appresso a Fossombrone Pagolo , e il 
Duca di Gravina tutti e due della famiglia Or* 
sina , co’ quali erano seicento fanti di Vilclloz- 
zo , ed essendo venuti alle mani , restarono 
rotti quegli di Valentino con morte di molti , 
e molti prigioni , tra’ quali fu morto Bartolom- 
meo da Capranica Capitano di settanta uomini 
d’arme , e preso Don Ugo di Cardona : rilùg- 
gissi Don ‘Michele a Fano, onde per commis- 
sione del Valentino si ritirò a Pesaro , lasciata 
Fano, come Tenv più fedele, in potestà del po- 


gli Tangheri s’ erano collegati contro a lui . Io getterò 
fra loro quel pomo , del quale secondo le favole , le tre 
Dee eU>cro contesa fra loro , cioè della discordia , fa- 
cendogli disunire. Cosi fece Castruccio Signor di Lucca 
per opprimere i Marchesi Malaspina uniti contro a lui , 
U che gli riuscì felicemente. , 
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polo, poiché non» aveva tante forze, che po- 
tesse difenderle amendue. Ed in questi dì mede- 
sinii le genti de’ Bolognesi , che erano alloggia- 
te a Castel San Piero , corsero a Doccia luogo 
vicino a Imola , e si riducevano certamente le 
cose del Valentino in molto pericolo, se i Col- 
legati avessero usato più prestezza a offender- 
lo : ma mentre , che egliiro , o per non essere 
all’ordine con le genti convenute nella dieta , o 
tenuti sospesi dalle pratiche della concordia , 
'guardavano nei volto l'un l’altro , cominciò a 
passare l’occasione , che prima s’era dimostrata 
favorevole, perchè il. Re di Francia aveva com- 
messo a Ciamonte , che mandasse quattrocento 
lance al Valentino , e s’ingegnasse con tutti i 
modi possibili dare., riputazione alle cose sue : 
il che , come fu inteso da’Collegati , trovandosi 
molto confusi , cominciò ciascuno a pensare al- 
le cose proprie , però il Cardinale Orsino con- 
tinuava le pratiche cominciate col Pontefice , e 
Antonio da Venafro mandato da Pandolfo Pe- 
truccivandò a Imola a trattare col Valentino , 
col quale trattava medesimamente Giovanni Ben- 
tivogli , avendo nel tempo niedesìmo mandato 
Carlo degl’ Ingrati Oratore al Pontefice , c fatte 
restituire le cose predate a Doccia . Le <]ualì 
pratiche essendo con sommo artificio nutrite , 
e ajutate dal Valentino , e . giudicando Pagolo 
Orsino dovere essere mezzo opportuno a dis- 
porre gli altri , simulando di confidare molto 
in lui , lo chiamò a Imola , per sicurtà del 
quale il Cardinale Borgia andò nelle Terre de- 
gli Orsini . Con Pagolo usò il Valentino dol- 
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cissìme parole 5 lamentandosi non tanto di lui)i 

a degli altri , che avendolo inaino a quel gior«- 
no servito con tanta fede , si fossero per so* 
spetti vani alienati sì leggiermente da sè , . quan* 
to dell’ Imprudenza propria , non avendo saputo 
procedere di maniera con essi , che avesse dato 
loro causa di non ammettere queste vane dubi- 
tazioni 9 ma sperare., che questa contenzione 
nata al tutto senza cagione, in luogo d’ inimi- 
cizia , partorirebbe tra sé , e loro perpetua , e 
indissolubile congiunzione : perchè ed essi già 
si dovevano accorgere , che non potevano op«> 
primerlo , poiché il Re di Francia era tanto 
disposto a sostenere la sua grandezza , ed egli 
da altra parte avendo meglio ' aperti gli occhi 
per Fesperienza di questo moto, confessava in- 
genuamente di conoscere , che dai consigli , e 
dal valore dell’ armi loro era proceduta tutta la 
sua felicità , e riputazione , però desiderosissimo 
di . ritornare nell’ antica fede con loro , esser» 
parato ad assicurargli in. qualunque modo vo- 
lessero , e a finire , purché con qualche sua 
dignità , le controversie co’ Bolognesi ad arbir 
trio loro (i) . Aggiunse a quello , che appar- 
teneva a. tutti , dimostrazione d’avere confidenza 
grandissima in Pagoio, empiendolo di sperane 
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(i) Il Secretano Fiorentino in un suo pàrticolar trat- 
tato descrìsse* già il modo, che aveva .tenuto 'il Duca 
Valentino per opprimer molti Signori d’Italia: il che è 
scritto anco dal Giovio nel lib. 3. della vita di Consal- 
vo, e dal Bembo nel lib. 6. dell’ Istorie di Venezia , e 
JBuonaccorsi nel suo Diario; • > ^ i’ 


«e , e di promesse per sè proprio , e eoo 
to artificio , che facilmente gli persuase tutto 
quello , che si esprimeva per hii , efficace moF- 
to per natura nelle parole, e prontissimo d’iiw 
gegno. Le quali cose mentre che si trattavano, 
il popolo di Camerino richiamò Giovan Maria 
da Varano figliuolo del Signore passato , che 
era aH'Aquila , e Vitellozzo , con grave quere- 
la sua , e di Pagolo Orsino , prese la rocca di 
Fossombrone , ed essendo similmente perduta 
la Fortezza d’ Urbino , e poi quelle di Cagli , 
e d’Agobbio , non gli rimaneva in quello State 
altro, che Santa Agata, oltre ad avere perduto 
tutto il Contado di Fano: e nondimeno Fagoio 
continuando la pratica cominciata , poiché piò 
volle per dar forma alle cose de’ Bentivogli pa- 
renti suoi , (era la figliuola maritata a Erme» 
figliuolo di Giovanni ) fu andato da Imola a 
Bologna , convenne seco in questa sentenza , 
ina con condizione , se la convenzione fosse 
approvata dal Cardinale Orsino , all’autorità del 
quale quasi tutti gli altri si riferivano : canceU 
lassinsi gli od) conceputi , e la memoria di tutta 
l’ ingiurie passate : confermassinsi a’CoUegad 

l’aotiche condotte con obbligazione d’andare co- 
me soldati del Valentino alla recuperazione del 
Ducato d’ Urbino , e degli altri Stati ribellati: 
ma per sicurtà loro non fossero obbligati d’an- 
dare a servirlo personalmente, se non uno per 
volta , nè il Cardinale Orsino a stare in Corte 
di Roma : e che delle cose di Bologna si fa- 
cesse compromesso libero nel Duca Valentino, 
nel Cardinale Orsino , e in Fandolfo Petrucci t 
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Con la quale conclusione essendo andato Pagolo 
Orsino , Tatto ogni dì più certo della buona 
intenzione del Valentino , a trovare gli altri 
per indurgli a ratificare , il Bentivoglio , non 
gli parendo nè sicuro , nè onorevole , nè ra- 
gionevole , che le cose sue in arbitrio d’altrui 
rimanessero , mandato il Protonotario suo figli- 
uolo a Imola , e ricevuti uomini dal Valenti- 
no , conchiuse accordo col Pontefice , e con 
lui , al quale essi più facilmente condescesero , 
perchè comprendevano , che il Re di Francia , 
considerando meglio , o l’ infamia , o quel che 
importasse , che la Città di Bologna fosse in 

E otesià loro , e però rimosso dalla prima deli- 
erazionc , non era più per comportare , che 
l’ottenessero . Le condizioni furono , lega per- 
petua tra il Valentino da una parte , e i Ben- 
tivogli insieme con la comunità di Bologna dal- 
l’altra : avesse il Valentino da’ Bolognesi con- 
dotta di cento uomini d’ambe per otto anni » 
che si convertiva in pagamento di (i) dodici- 
mila ducati l’anno : fossero obbligati i Bolognesi 
a servirlo di cento uomini d’arme , e di cento 
balestrieri a cavallo, ma solamente per un anno 
prossimo , e che il Re di Francia , e i Fioren- 
tini promettessero l’osservanza per l’una parte , 
e per l’altra , e che per maggiore stabilità del- 
la 


(t) Diecimila, scrive il Buonaccorsi , il quale non 
mette in questo accordo co' Bentivogli altra cendizlohe y 
che questa de' danari . 
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la pace , si maritasse al figliuolo d’Annibale 
Bentivogli la sorella del Vescovo di Enna ni- 
pote del Pontefice. Nè cessava perciò il Va- 
lentino di sollecitare la venuta delle genti Fran- 
zesi, e di tremila Svizzeri condotti a 'suo sol- 
do , sotto specie di usarle non più contro a’ 
Collegati , ma per la ricuperazione del Ducato 
d’ Urbino , e di Camerino , perchè i Collegati 
si erano già risoluti a ratificare l’accordo latto, 
essendo stalo tiralo in questa sentenza il Car- 
dinale Orsino, che era allo Spedaletto in quel-. 
Io di Siena , dalle persuasioni di Pagolo , e 
confortatone molto da Pandolfo Petrucci , al 
quale , benché dopo lunga contraddizione, con- 
sentirono Vitellozzo , e Giampagolo Paglione , 
a’ quali era sospettissima la fede del Valentino. 
Dopo la ratificazione de’ quali avendo medesima- 
mente ratificalo II Pontefice , il Duca d’ Urbi- 
no , benché dal popolo , che gli prometteva 
voler morire per la conservazione sua , fosse 
pregato di non partirsi , nondimeno temendo 
più dell’armi militari , che. non confidava delle 
voci popolari (i), ritornandosene a Venezia, 
dette luogo all’ impeto degl’ inimici , avendo pri- 
ma fatte rovinare tutte le Fortezze di quello 
Stato , eccetto che quelle di Santo Leo , e di 
Maiuolof, e i popoli , essendovi andato , per 
commissione del Valentino, Antonio dal Monte 


(0 II Duca d’Urbino, rifuggito a Venezia, ebbe 
dal Senato provvisione di una libbra d'oro il mese por 
suo piatto . Bembo . 

Guicciard. Voi, III. 
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a San Sovino , che fa poi Cardinale , con fa- 
coltà di concedere loro venia , ritornarono d’ac- 
cordo sotto il suo giogo : il che fece anco la 
Città di t^imeririb , perchè il Signore se ne 
fuggì* nel Reame di Napoli , impaurito , per- 
chè Vitellozzo, e gli altri , levate le genti loro 
del contado di Fano, si preparavano per an- 
dare , come soldati del Valentino , a quella im- 
presa . Nel qual tempo il Pontefice mandò il 
campo a Palornbara ricuperata da’ Savelli , in- 
sieme flon Senzano, e altre loro Castella , nel- 
l’occasione dell’armi mosse da quest’ altri : ma 
il Duca Valentino , volendo mettere a fine i 
suoi occulti pensieri, andò da Imola a Cesena, 
dove non prima arrivato , che le lance Fran- 
zcsi , venule non molli dì prima , si partirono 
subitamente da lui , rivocate da Ciamonte , non 
per commissione del Re , ma , o come si af- 
fermava , per indegnazione particolare nata Ira 
lui, e il Valentino (r) , o pure perchè coà 
fosse stalo procurato da lui , per essere meno 
formidabile a quegli, i quali sommamente de- 
siderava d’assicurare . A Cesena attese a riordi- 
nare le genti sue, maggiori in numero che non 
era la fama , perchè industriosamente aveva fat- 
to po -he condotte grosse , ma soldato , e con- 
tinuamente soldava molle lance spezzate , e 


(i> A questa opinione pare, che consenta il Buo- 
naerersi dicendo, che il Valentino a’ ai. di Dicembre 
licenziò le genti Frauzesi , perchè gli parve di essere 
anuato abbastanza . 
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Gentiluomini particolari : nel medesimo tempo 
Vitellozzo , e gli Orsini , andati per suo co- 
mandamento a campo a Sinigaglia ., ottennero 
la Terra , e la Rocca , onde (i) la Prefetles- 
sa , sorella del Duca d’ Urbino , si Fuggì abban- 
donata da ciascuno , non ostante che il figliuo- 
lo pupillo fosse sotto la protezione del Re di 
Francia , Il quale si scusava di non Fajutare , 
perchè si era aderita alla lega fatta alla Ma- 
gione . Presa Sinigaglìa , il Valentino andò a 
Fano , dove poiché fu soprastato qualche gior- 
no per mettere insieme tutte le sue genti , fece 
intendere à Vitellozzo , e agli Orsini , che il 
giorno seguente voleva andare ad alloggiare in 
Sinigaglia , e però che allargassero fuori della 
terra i soldati , che erano con loro , i quali al- 
logg'avano dentro : il che fu subitamente ese- 
guito , alloggiando le fanterie ne’ borghi della 
Città , e le genti d’arme distribuite per il Con- 
tado . Venne il giorno ordinato il Valentino 
Sinigaglia , al quale si fecero incontro Pagolo 
Orsino, il Duca di Gravina, Vitellozzo, e Li- 
vcrotto da Fermo , e da lui raccolti, con gran- 
dissime carezze , Taccompagnarono insino alla 
porta della Ciuà , innanzi alla quale si erano 
fermate tutte le genti del Valentino in ordi- 
nanza : nel qual luogo volendo essi licenziarsi 
da lui , per ridursi agli alloggiamenti loro , che 


• « - - * t ■ ^ ^ 

(0 La Prefettessa di Sinigaglia fuggV- prima a Fi- 
renae , e poi a Venezia ; dovov dice il Bembo ^ che fuggi 
anco il Duca di Camerino. Buonaeeorsi ^ 
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erano di fuori , insospettili già per vedere , che 
aveva maggior gente di quella , che credevano 
avesse , gli ricercò .venissero dentro , perchè ave- 
va di bisogno di ragionar con loro , il che non 
potendo ricusare, benché con l’animo già quasi 
indovino del futuro male , lo seguitarono nel 
suo alloggiamento , e con lui ritiratisi in una 
camera , dopo poche parole , perchè sotto scu- 
sa (i) di voler pigliare altre vesti, si partì pre- 
sto da loro , furono da gente , che sopravven- 
nero nella camera , fatti tutti e quattro prigio- 
ni , o in un tempo medesimo mandati a svali- 
giare i loro soldati , e il giorno seguente , che 
.^fu l’ultimo di Dicembre, acciocché l’anno mille 
cinquecento due terminasse in questa tragedia , 
riser^'ando gli altri in prigione , fece strangolare 
in una camera Vitellozzo, e Liverotto , de’ 
quali l'uno non aveva potuto fuggire^ll fatto di 
casa sua , di morir di morte violenta , come 
erano morti tutti gli altri suoi fratelli , in tem- 
po , che avevano già nell’arrai grande esperien- 
za , e riputazione , e successivamente l'uno do- 
po l’altro , secondo l’ordine dell’ età , Giovanni 


(i) Per una necessità naturale , scrive il Buonaccor- 
si , che il Valentino disse di partirsi , e subito sarebbe 
tornato . Ma mentre che egli scorreva poi con le sue 
genti la Città per tagliare a pezzi alcuni fanti di Live- 
rotto, che vi eran dentro , incontrato un messo della 
Bepubbtica Fiorentina, disse il Duca: Questo è quello, 
ch’io volsi dire in Urbino a Monsign. di Volterra, ma 
non mi fidai di scoprire il segreto, ma ora venuta l’oc- 
/ casione, l’ho saputa usare, e ho fatto gran piacere a' vo- 

stri Signori . BuonMccorti . 
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d’ifn colpo d’ artiglieria nel campo , che Inno- 
cenzio Pontefice mandò contro alla Città d’Osi* 
mo , Camillo soldato de’ Franzesi d’un sasso 
intorno a Circelle , e Pagolo decapitalo in Fi- 
renze . Ma di Liverotto non potette negare al- 
cuno , che non avesse fine condegno delle sue 
scelleratezze , essendo molto giusto , che moris- 
se per tradimento , chi poco innanzi aveva per 
tradimento ammazzato crudelissimamente in Fer- 
mo , per farsi grande in quella Città, Giovanni 
Frangiani suo zio , con molti altri de’ Cittadini 
principali di quella Terra, avendogli nella casa 
sua propria condotti a un convito . Non accad- 
de in questo anno altra cosa memorabile , ec- 
cetto che Lodovico , e Federigo della famiglia 
de* Fichi Conti della Mirandola , essendo stati 
prima cacciati da Giovan Francesco loro fratel- 
lo , e pretendendo avervi , con tutto che fosse 
maggiore d’età , le medesime ragioni che lui , 
ottenute genti in ajuto loro dal Duca di Ferra- 
ra , d’una sorella naturale del quale erano nati , 
e da Gianiacopo da Triulzi, suocero di Lodo- 
vico , ne cacciarono per forza il fratello ; cosa 
non tanto degna di memoria per sè stessa , 
quanto perchè poi negli anni seguenti le con- 
troversie tra questi fratelli produssero effetti di 
qualche momento . Seguita l’anno mille cinque- * 
cento tre , pieno , se mai ninno de’ precedenti , 
di cose memorabili, e di grandissimi accidenti, 
al quale dette principio la perfidie^.,!?, l’empietà 
del Principe della Religione Cristiana , ignaro 
di quello , che avesse questo anno medesimo a 
succedere a sè , e alle còse sue, perchè avendo 
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il Valentino con somma celerità , come erano 
convenuti tra loro , significato al Pontefice , 
quanto felice fine avessero conseguito a Siniga- 
glia le insidie sue , egli tenuto l’avviso segretis- 
simo , e procurato , che per altre vie non po- 
tesse penetrare ad altri , chiamò subito , sotto 
colore di faccende , nel palagio del Vaticano il 
Cardinale Orsino , il quale fidandosi dell’accor- 
do fatto , e della fede di chi era noto a tutto 
il mondo , che mai non aveva avuto fede , ^ 
iato più dal .• jche dalla ragione , era po- 
chi dì innanzi andato a Roma , e arrivato in 
palagio , fu subito fatto prigione , e nel tempo 
medesimo presi alle loro case Rinaldo Orsino 
Arcivescovo di Firenze , il Protonotario Orsi- 
no, l’Àbate d’A'viano fratello di Bartolommeo, 
e Iacopo Santa Croce gentiluomo Romano de* 
principali di quella fazione i quali , come fu- 
rono condotti in Castel Sant’Angelo , il Ponte- 
fice m^ndò il (i) Principe di Squillaci suo fi- 
gliuolo a pigliare la possessione delle Terre di 
Pagolo , 0 degli altri , e con lui il Protonota- 
rio , e Iacopo Santa Croce , perchè le facessero 
consegnare , i quali furono dipoi rimessi sotto 
la medesima custodia , e aveva il Pontefice mot- 
teggiato- con arguzia Spagnuola sopra quello , 
che aveva fatto il figliuolo , dicendo , che es- 
sendo stali Pagolo Orsino , e gli altri , i primi 


(i; Il Principe di Squillaci, figliuolo del Pana, si 
chiamò Giuilrè, come ho notato nel libro primo di que- 
sta Istoria . 
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a mancargli della fede , perchò si erano obbli- 
gati d’andare a lui uno per volta , c vi erano 
andati tutti insieme , non era stato meno lecito 
a lui mancare a loro . Stette circa venti giorni 
prigione il Cardinale , pretendendo il Pontefice 
alla incarcerazione di un (cardinale si antico , e 
di tale età , e autorità , varie cagioni , e final- 
mente sparsa voce , che fosse ammalato , morì 
in palazzo , come si credette cerlissimamcnte , 
di veleno : la quale opinione il Pontefice per 
alleggerire , ancor che fosse assueto a non cu- 
rarsi dell’ infamie , volle che di giorno fosse 
portato scoperto alla sepoltura , e accompagnato 
dalla sua famiglia, e da tutti i Cardinali, e gli 
altri prigioni furono non molto dipoi , data si- 
curtà di rappresentarsi , liberati . Ma Valentino 
non volendo essere stato scellerato senza pre- 
mio , si partì senza indugio da Sinigaglia , e 
si dirizzò a Città di Castello , e trovata quella 
Città abbandonata da quegli , che vi restavano 
della famiglia de’ Vitelli, i quali intesa la mor- 
te di Vitellozzo , si erano fuggiti , continuò il 
cammino verso Penigìa , onde fuggi Giampa- 
golo , il quale destinato (x) a più tardo , ma 
a maggior supplizio , era per sospetto stato più 
cauto che gli altri ad andare a Sinigaglia ; la- 
sciò l’una , e l’altra Città sotto non)e della Chie- 
sa , avendo rimosso in Perugia Carlo Baglione , 


(0 Perciocché Gio. PjoIo Baglione fu poi fatto de- 
capitare da Papa Leone X. in Roma , come é scritto 
nel Tom. II. lib. di questa Istoria. 
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gli Oddi < e tulli gli altri inimici di Giampa- 
golo , e volendo con si grande occasione ten-r 
tare d’insignorirsi di Siena , seguitandolo alcuni 
Fuorusciti di quella Città , andò con l’esercito , 
nel quale erano arrivali di nuovo gli ajuti pro- 
messi dal Bentivoglio a Castel della Pieve , 'do- 
ve intesa la cattura del Cardinale Orsino , fece 
strangolare il Duca di Gravina , e Pagolo Or- 
sini , e mandò Imbasciatori a Siena a ricercare, 
che cacciassero Pandolfo Pelrucci come inimico 
suo , e turbatore della quiete di Toscana, pro- 
mettendo , che , cacciato che fosse lui , se ne 
anderebbe con l’esercito in Terra di ‘Roma , 
senza molestare altrimenti i loro confini , e da 
altra parte il Pontefice , ed egli, ardenti di de- 
siderio che Pandolfo , così come era stato com- 
pagno di quegli altri nella vita , fosse eziandio 
compagno nella morte , s’ ingegnavano di far 
pruova di addormentarlo con le medesime arti , 
con le quali avevano addormentati tutti gli al- 
tri , scrivendogli brevi , e lettere mollo umane , 
e mandandogli per messi proprj imbasciate pie- 
ne d’affezione , t dì dolcezza . Ma il sospetto 
entrato nel popolo di Siena , che non tendes- 
sero a occupare quella Città , faceva piò diffi- 
cile il disegno loro contro Pandolfo , perchè 
molti Cittadini malcontenti per l’ordinario di 
lui , si riducevano a volere piuttosto temporeg- 
giarsi sotto la tirannide d’un Cittadino, che ca- 
dere in servitù forestiera , in modo , che di là 
non gli era dato nel principio risposta alcuna , 
per la quale potesse sperare della partita di 
Pandolfo , ed egli nondimeno continuando nel- 
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la medesima simulazione di non volere altro , 
che questo , ^procedeva avanti nel territorio lo- 
ro , ed era già arrivato (i) a Pienza e Chiu- 
si, e l’altre Terre vicine arrendutesegli d’accor- 
do . Donde crescendo In Siena il timore , e co- 
minciatosi a spargere nel popolo , ed eziandio 
tra alcuni de’ principali , non essere convenien- 
te , che per mantenere la potenza d’un Citta- 
dino si mettesse tutta la Città in si grave peri- 
colo , Pandolfb deliberò ‘di far con buona gra- 
zia di ^utti , quello che dubitava non avere a 
fare alla (ine con odio universale, e con mag- 
gior pericolo , e danno proprio , e però con 
consentimento suo fu significato in nome pub- 
blico al Valentino , esser contenti compiacerlo 
della d imaiida fatta , purché si partisse con le 
sue genti de’ terreni loro : la quale risoluzione , 
ancorché Ih Pontefice, ed egli avessero aspirato 
a maggior disegno, fu accettata per la difficol- 
tà conoscevano d’espugnar Siena , Terra grossa , 
forte di sito , nella quale erano Giampagolo 
Baglioni , e molti soldati , e dove il popolo , 
quando fòsse 'restato certificato, che Valentino 
avesse altro fine , che la * partita di Pandolfo , 
sarebbe stato unito a resistergli . Aggiunsesi , 
che al Pontefice parve per la sicurtà propria 
necessario , che il figliuolo riducèsse l’esercito 


(0 In Pienza, dice il Buonaccorsi ^ che il Duca Va- 
lentino capitolò con gli Oratori della Città di Siena in- 
torno alla partita di Pandolfo Petnicci , promettendo ad 
esso Petrucci di fargli aver salvocondotlo per il dominio 
Fiorejitino; il che ottenne dalla Repubblica di Fiorenza. 
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in Terra di Roma , dove non si stava senza 
sospetto di qualche movimento , perchè a Piti- 
gliano si erano ridotti Giulio , e alcuni altri 
degli Orsini , e in Cervetri erano con molti ca- 
valli Fabio, e Organtino Orsini, e Muzio Co- 
lonna , partilo del Reame di Napoli , era en- 
trato in Falombara in soccorso de’ Savelli , » 
quali avevano fatto di nuovo intelligenza , 
parentado con gli Orsini : ma perdè più l’uno , 
e l'altro di loro la speranza di occupare Siena, 
perchè già si comprendeva, che al Re di Fran- 
cia , benché da principio ne fosse stato moho 
ambiguo , era molesta questa impresa , come 
quello , che sebbene avesse desiderato, che fos- 
sero battuti Vitellozzo , e gli altri Confederati , 
gli pareva pure che la totale loro rovina con 
l’aggiunta di tanti Stati facesse troppo potenti 
II Pontefice , e Valentino , ed essendo la Città 
di Siena , e Pandolfo sotto la sua protezione , 
e non appartenente alla Chiesa , ma all’ Impe- 
rio , gli pareva potere molto giustlficatamente 
opporsi a questo acquisto . Ebbero anco spe- 
ranza che , per la partita di Pandolfo , il go- 
verno di quella Città rimanesse in qualche con- 
fusione , e per questo potersegli in progresso 
di tempo presentare occasione da colorire il di- 
segno loro (i) . Partì adunque Pandolfo da- 


(i) La partenza , che fece Pandolfo Petnicci di Sie- 
na, iu a’ z8. di Gennajo i5o3. , e con lui n’uscì anco 
Gio. Paolo Baglioni, col quale andò a Lucca . Quivi il 
Valentino mandò So. cavalli per opprimerlo con insidie, 
ma ritenuti per altro sospetto a Cascina da un Conunis- 
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Siena , ma lasciatavi la medesima guardia , e la 
medesima autorità negli amici, e dependenti da 
lui in modo non appariva l'atta mutazione nel 
governo, e il Valentino si dirizzò verw Roma 
per andare alla distruzione degli Orsini, i quali 
insieme co’ Savelli avevano preso il Fonte a La- 
mentano , c correvano per tutto il paese , ma 
si raffrenarono per la giunta di Valentino, il 
quale assaltò subito lo Stato di Giangiordano , 
non avendo rispetto , che egli che non si era 
dimostrato contro a lui , avesse la condotta , 
l’ordine di San Michele, e la protezione del 
Re di Francia , e fosse allora nel Reame di 
Napoli a’ servigi suoi . Ci che si giustitìcava il 
Pontefice col Re , non muoversi per cupidità 
di spogliarlo del suo Stato , ma perchè essendo 
tante ingiurie , e offese tra lui , e la famiglia 
Orsina , non poteva averlo sicuramente si pro- 
pinquo , però esser contento di dargli in ri- 
cempersa il Principato di Squillaci , e altre Ter- 
re equivalenti : e nondimeno il Re , non ac- 
cettando queste ragioni , si risenti molto di tale 
insulto non tanto perchè in lui potesse più 
che il solito il rispetto della protezione , quan- 
to perchè non continuando più nella prima 
prosperità le cose sue nel Regno di Napoli , 
cominciava avere a sospetto l’ardire, e^la inso- 
lenza del Pontefice , c di Valentino , ritornan- 
dogli in memoria l’assalto deU’anno passato di 


sano Fiorentino, il Petrucci andò a salvarsi ia Fisa, • 
ritornò il di aj. di Marzo. Bvonactorsi . 
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Toscana , e quel che poi contro alla sua pro> 
tezioné nelle cose di Siena tentato avevano , e 
considerando , che quanto più avevano ottenu- 
to , e per l’avvenire otterrebbero da lui, tanto 
era diventata , c per diventar sempre maggiore 
la loro cupidità , e però mandò con aspra im- 
basciata a comandare a Valentino , che desi- 
stesse da molestare lo Stato di Giangiordano , 
il quale per vie incognite , non senza grève pe- 
ricolo , si era condotto a Bracciano , e paren- 
dogli , oltre a questo , necessario assicurarsi , 
che le cose di Toscana non facessero qualche 
variazione , inteso massimamente , che in Siena 
appariva principio di discordia civile, cominciò 
per consiglio de’ Fiorentini (i) a trattare , che 
Fandolfo Petrucci , il quale si era fermato in 
Pisa , tornasse in Siena , e che tra i Fiorenti- 
ni , Senesi , e Bolognesi si facesse unione a di- 
fesa comune , restituendosi , per levare tutte le 
cause della difensionc , a’ Fiorentini Montepul- 
ciano , e che ciascuno di questi si provvedesse , 
secondo la sua possibilità , di genti d’arme per 
difesa comune, acciocché s’interrompesse al 
Pontefice , e al Valentino la facoltà di disten- 
dersi più in Toscana . Aveva in questo mezzo 
il Valentino preso con parte delle sue genti 
Vicovaro , dove erano per Giangiordano sei- 
cento fanti ; ma avuto il comandamento del Re, 


(i) Mandò il Re Lodovico, per consiglio de’Fioren- 
tini , a trattar Lega fra Firenze , Siena , Lucca , e Bolo- 
gna, Francesco da Narni; il che è detto poco appresso^ 
e lo dice anco il Buonaccorsi . f 
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levatosi con molto sdegno del Pontefice, e suo 

dall’ impresa di Bracciano , andò a porre il cam- 
po a Ceri, ove con Giovanni Orsino, Signore 
di quel luogo, era Renzo suo figliuolo, e Giu- 
lio , e Frangiotto della medesima famiglia , e 
nel tempo medesimo il padre procedeva per 
via di giustizia contro tutta la casa degli Orsi- 
ni, eccettuato Giangiordano , e il Conte di Pi- 
tigliano , il quale i Veneziani non volevano 
comportare che fosse molestato . Ceri Terra an- 
tichissima , e per la fortezza del sito suo mol- 
to celebrata , perchè è posta in su un masso , 
anzi più presto in su un poggio tulto d’iin sas- 
so intero, però da’ Romani , quando (i) rotti 
da’Franzesi al fiume d’Allia , oggi detto * . . . 
si disperarono di poter difendere Roma , vi fu- 
rono mandate , come in luogo sicurissimo, le (2) 
Vergini Vestali , e i simulacri più segreti , e 
più venerandi degli Dei , con molte altre cose 
sacro , e religiose , e per la medesima cagione 
non fu ne’ tempi seguenti violata dalla ferocia 
de’ Barbari , quando per la declinaaiione del- 
l’Imperio Romano inondarono con tanto im- 
» Caminate 


(0 La rotta, che i Romani ebbero da Brenno Ca- 
pitan de’Franzesi al fiume Allia, è descritta da Livio 
nel lib. 5. della prima Deca , e da Plutarco nella Vita 
di Camillo . 

( 2 ) Quali fossero le Vergini Vestali , e con quali 
ceremonie fossero prese, quanto durassero, e in che ve- 
nerazione fossero, con tutti gli altri particolari a ciò at- 
tenenti, è scritto nel libro de’ Funerali di diversi popoli 
antichi di Tommaso Porcaccki , con molta copia . 
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peto tutta Italia : e per questo , e per esservi 
copia di valorosi difensori , riusciva al Valenti- 
no l’impresa diflicile, il quale , per espugnarlo , 
nè diligenza , nè industria pretermetteva , aju- 
tandosi oltre a molte altre macchine helliche , 
per superare l’altezza delle mura , con gatti , e 
con varj instrumenli di legname , dove mentre 
che sta, Francesco da Narni , mandalo a Sie- 
na dal Re di Francia, significò la mente Regia 
essere , che Pandolfo ritornasse , dal quale ave- 
va prima ricevuto promessa di perseverare nella 
divozione del Re , e per sua sicurtà mandargli 
in Francia il figliuolo maggiore : pagatali quel- 
lo di che rimaneva debitore per la convenzione 
del quarantamila ducati , e restituire a’ Fiorenti- 
ni Montepulciano . Il che inteso in Siena fu 
piccola difficoltà al (i) ritorno suo , aggiugnen- 
dosi alla riputazione del nome del Re il lavoro 
scoperto de’ Fiorentini , e la disposizione de’ 
Cittadini amici suoi , i quali avendo anticipato 
di pigliare l’armi la notte innanzi al giorno de- 
stinato alla venuta sua , fecero stare fermi tutti 
quegli , che sentivano altrimenti. Succedette que- 
sto con grandissimo dispiacere del Pontefice , 
le cose del quale per altro felicemente procede- 
vano , p-rchè se gli erano arrendale Polomba- 
ra , e Taltre Terre de’Savelll, e quegli che era- 
no in Ceri , vessali di , e notte in molti modi , 
e con molli assalti , finalmente s’arrenderono 


(i) Hitornò in Siena Pandolfo Petrucci a' 29. di Mar- 
zo iioi. Buonaccorti. 
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con patto , che a Giovanni , Signore della Ter- 
ra , tosse pagala dal Pontefice certa quantità di 
danari, e che egli., e tutti gli altri fossero la- 
sciati andar salvi a Pltigliano : le quali cose , 
fuora della consuetudine del Papa , e contro 
Tespeltazione universale , furono osservate sin- 
ceramente . Non procedevano già con simile 
prosperità le cose de’ Franzesi nel Regno di 
Napoli , avendo insino nel principio di quest’an- 
no cominciato a difficoltarsi : imperocché essen- 
do il (i) Conte di Meleto con gente de’ Prin- 
cipi di Salerno , e di Blslgnano a campo a 
Terranuova , passò da Messina in Calabria 
Don Ugo di Cardona con ottocento fanti Spa- 
gnuoli ,* i quali stali a’ soldi di Valentino, i.ve- 
va condotti da Roma , e con cento cavalli , e 
ottocento fanti tra Siciliani , e Calabresi, e giun- 
to a Seminara si mosse verso Terranuova per 
soccorrerla : il che Intendendo* il Conte di Me- 
leto , levatosi da Terranuova , andò per incon- 
trargli . Camminavano gli Spagnuoli per una 
pianura ristretta tra la montagna , e una fiu- 
mara , che mena pochissima acqua , ma che si 
congiugne alla strada con un argine , e i Fran- 
zesi superiori di numero, camminavano all’in- 
contro di ' sotto al fiume , 'desiderosi di tirargli 
nel luogo largo , ma vedendogli procedere stret- 
ti , e in ferma ordinanza, dubitando-, che se 
non tagliavano loro la strada, non si conduces- 


(i) Il Conte di Meleto si chiamò Onorato, coma 
recita il Giovio nel lib. i. della Vita di Consalvo» 
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sero salvi a Terranuova , passarono per. assal- 
targli di là dal fiume , dove prevalendo la virtù 
de’ fanti Spagnuoli esercitati nella guerra, e nor 
cendo molto, a’ Franzesi il disavvantaggio del- 
Fargiiie, furono rotti. Nè molto poi arrivarono 
di Spagna a Messina per mare dugcnto uomi- 
ni d’arme , dugento Giannettieri , e (i) due- 
mila fanti , guidati da Manuello di Benavida , 
col quale passò allora in Italia Antonio da Le- 
va , che salito poi di privato soldato per tutti i 
gradi militari al Capitanato generale , acquistò 
in Italia .molte vittorie. I quali passati da Mes- 
sina a Reggio di Calabria , preso, non molto 
prima dagli Spagnuoli , essendo allora Obignì 
in altra parte delia Calabria , che quasi tutta si 
teneva per lui , andarono ad alloggiare a Lo- 
sarno , propinquo a. cinque miglia a Calimera , 
nella qual Terra due di innanzi era entrato 
Ambricort con trenta lance, e il Conte di Me- 
leto con mille fanti , e presentatisi la mattina 
in sul far del di alle mura , dove non. erano 
porte , ma solamente la sbarra , prese , e morte 
prima le sentinelle la espugnarono al secondo 
assalto , benché francamente si difendessero , 
dove restò morto il Capitano Spirito , Ambri- 
cort prigione , e il Conte di Meleto rifuggito 
nella Rocca si salvò , perché i vincitori si riti- 
rarono a Terranuova , temendo d’ Obignj , che 


(0 Quattro compagnie di fanteria , dice il Giovio , 
il quale d’Antonio da ■ Leva fa il medesimo testimonio , 
che questo Autore. v . 
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con trecento lance , tremila fanti forestieri , e 
duemila del paese s’approssimava : dopo il qua- 
le accidente , essendosi Obignì fermato a Polli- 
slrine Castello propimpio , gli Spagnuoli, man- 
cando loro le vettovaglie, si partirono una not- 
te occultamente per andare a Gliierace, ma se- 
guitati dalle genti d’ Obignì insino alla montata 
d’una dillicile montagna, perderono sessanta uo- 
mini d’arme, e molti fanti , e de’Franzesi vi 
morì , per essersi messo troppo innanzi , Gru- 
gni , uomo stimato assai da loro , e che gui- 
dava la compagnia stata del Conte (i) di Ga- 
vazzo, il quale poco dopo l’espugnazione di 
Capua era morto di morte naturale . Soprav- 
venne in questo tempo di Spagna in Sicilia un’ 
altra armata , che condusse dugento uomini 
d’arme , dugento cavalli leggieri , e duemila fan- 
ti , che n’era Capitano Porto Carcera , il quale 
essendo morto a Reggio , dove era passato con 
le genti, rimase la cura a Don Ferrando d’An- 
drada suo Luogotenente : per la giunta de’quali 
ripreso animo gli Spagnuoli , che s’erano ri- 
dotti a Ghierace , ritornati a Tcrranuova , si 
fortificarono nella parte della terra , contigua 
alla Fortezza tenuta per loro , che è al capo 
d’una valle , alla qual valle si congiugne il re- 
sto della terra , temendo , e non In vano, della 


(i) Mori il Conte di Gajazzo in Napoli a’ 7. di Set- 
tembre i5o 2. come scrive il Buonaccorsi . Ma il Grug-ni 
Franzese , che cjul vieu nominato dal Ginvio , è detto 
Grignino ; il Porto Carrero veramente fu della nobil fa- 
miglia Boccanegra di Genova . 

Giiìcciard. Voi. Ili, S 
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venuta d’Oblgnì : perché egli venuto subito da 
Pollislrine , alloggiò in quella parte , che non 
era occupata dagli Spagnuoli, forti Beandosi cia- 
scuno , e mettendo le sbarre dal canto suo , 
ma intendendo poi Obignk, che gli Spagnuoli, 
che erano smontati a Reggio, s’accostavano per 
vnirsi con gli altri , si ritirò a Losarno , c gli 
inimici seguitando la comodità delle vettovaglie , 
si posero tutti insieme a Seminara. Mentre che 
nella Calabria le cose in questa maniera proce« 
devano, il Viceré Franzese ritornato verso Bar- 
' letta, e fermatosi (i) a Matera aveva distribui- 
to le genti in più luoghi circostanti , attenden- 
do a impedire , che non vi entrassero vettova- 
glie , e sperando , che per la peste , e carestia , 
che era in Barletta, gli Spagnuoli non potesse- 
ro più dimorarvi , nè ridursi a Trani , dove 
erano le difficoltà medesime . Ma era maravi- 
gliosa in tante incomodità , e pericoli la perse- 
veranza loro confermata dalla virtù , e dalla di- 
ligenza di Consalvo , il quale ora dando spe- 
ranza della venuta presta di duemila fanti Te- 
deschi , a soldare i quali aveva mandato Otta- 
viano Colonna in Germania , ora d’altri soccor- 
si , ora spargendo fama di voler ritirarsi per 
mare a Taranto , gli sostentava , e ancora mol- 


(0 Dice il Giovio nel lib. i. della vita di Consal- 
vo , che IVtonsig. di Nemors si fermò due miglia presso 
Barletu , e mandò a sfidar gli Spagnuoli a giusta batta- 
glia ; ma Consalvo rispose , che non era usato a combat- 
tere a voglia del nemico , ma secondo l’ arbitrio , e la 
ragione dell' occasion certa . 
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to più con Tesempio , tollerando in sè medesi- 
mo con allegro animo tutte le fatiche , e tutta 
la strettezza dei vivere , e di tutte le cose ne<- 
cessane. In tale stato essendo ridotta la guerra, 
cominciarono, per la negligenza, e per’ gl’in- 
solenti portamenti de’ Franzesi ,* a essère supe- 
riori quegli , che insino a quel giorno erano 
stati inferiori , perchè gli uomini di Castcllane- 
ta , Terra vicina a Barletta , disperati per i dan- 
ni , c ingiurie , che pativano da cinquanta lan- 
ce Franzesi , che vi alloggiavano , prese popo- 
larmente l’armi , gli svaligiarono', e pochi di 
poi Consalvo, avendo notizia, che Monsignore 
della Pai issa, il quale con cento lance, e tre- 
cento fanti alloggiava nella Terra di Rubos , 
distante da Barletta dodici miglia , faceva guar- 
die negligenti , uscito una notte di Barletta , ei 
condottosi’' a Rubos , e piantate con grandissi- 
ma celerità l’artiglierle , le quali , per essere il 
cammino piano , aveva facilmente condotte se- 
co , l’assaltò con tale impeto , che i Franzesi , 
quali aspettavan ogn’ altra cosa, spaventati dal- 
l’assalto improvviso , fatta debole difesa sì per- 
derono t rimanendo insieme con gli altri II Pa- 
lissa prigione e il giorno medésimo se ne ri- 
tornò Consalvo a Barletta senza pericolo dì ri- 
cevere nel ritirarsi da Nemors , il quale pochi 
di innanzi era venuto a Canosa , danno alcuno, 
perchè le genti sue alloggiate per tenere Bar- 
letta assediata da più lati , e forse per maggio- 
re loro comodità in varj luoghi , non potevano 
essere a tempo a congregarsi , e s’aggiunse , 
che , come scrivono alcuni , cento cinquanta 
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lance de’Franzesi , mandate per pigliare certi 
danari , che si conducevano da Trani a Barlet- 
ta , furono rotte da genti , le quali per assicu- 
rare i danari erano stale mandate da Consalvo. 
Seguitò appresso a questi un altro accidente , 
che diminuì assai l’ardire de’Franzesi , non po- 
tendo attribuire alla malignità delia fortuna quel- 
lo che era stato opera propria della virtù , per- 
chè essendo sopra la ricuperazione di certi sol- 
dati , che erano stati presi in Rubos , andato 
I un Trombetto a Barletta per trattare di riscuo- 
tergli , furono dette contro a’Franzesi da alcu- 
ni uomini d’arme Italiani certe parole , che ri- 
portate dal Trombetto nel campo Franzese , c ^ 
da quegli fatto risposta agl’italiani , accesero 
tanto ciascuno di loro , che per sostenere l’o- 
nore della propria nazione , si convennero , che 
in campo sicuro a battaglia finita combattessero 
insieme tredici uomini d’arme Franzesi , e tre- 
dici uomini d’arme Italiani, e il luogo del com- 
battere fosse statuito in una campagna tra Bar- 
letta , Andria , e (Quadrato , dove si conduces- 
sero , accompagnati da determinato numero di 
genti . Nondimeno per assicurarsi dall’ insidie 
ciascuno de’ Capitani con la maggior parte del- 
l’esercito accompagnò i suoi insino a mezzo il 
cammino , confortandogli , che essendo stati 
scelti di tutto l’esercito , corrispondessero con 
l’animo, e con l’opere all’espetlazione concepu- 
ta , che era tale , che nelle loro mani , e nei 
loro valore si fosse con comune consentimen- 
to di tutti collocato l’onore di sì nobili nazio- 
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ni (i) . Ricordava il Viceré Franzese ai suol , 
questi essere quegli medesimi Italiani, che non 
avendo ardire di sostenere il nome de’Franze- 
si , avevano , senza fare mai esperienza della 
sua virtù , dato loro sempre la via , quante vol- 
te dall’Alpi avevano corso insino all’ultima pun- 
ta d’Italia ; nè ora accendergli nuova generosità 
d’animo , o nuovo vigore ; ma trovandosi agli 
stipendi degli Spagnuoli, e sottoposti a’ loro co- 
mandamenti , non avere potuto contraddire alla 
volontà di essi , i quali assueti a combattere 
non con virtù, ma con insidie, e con fraude, 
si facevano volentieri oziosi rlguardatori degli 
, altrui pericoli; ma come gl’italiani fosser.o con- 
dotti in sul campo , e si vedessero a fronte 
l’armi , e la ferocia di coloro , da’ quali erano 
stati sempre battuti, ritornati al consueto timo- 
re , o non ardirebbero combattere , o combat- ; 
tendo timidamente, sarebbero facile preda loro, 
non essendo sufficiente scudo contro al ferro 
de’ vincitori il fondamento fatto in sulle parole, 
e braverie vane degli Spagnuoli. Da altra parte 
Consalvo infiammava -^on non meno pungenti 
stimoli gl’italiani , riducendo loro in memoria 
gli antichi onori di quella nazione , e la gloria 


(i) L’abbattimento de’io. Italiani contro ai i3. Fràn- 
zesi ebbe, secondo il Cftovio^ principio per le parole di 
Carlo Anoiero, detto per soprannome il Molta Franzese, 
il quale fatto prigion da Diego Mendozza , e trovandosi 
a un convito, che Consalvo fece a’ prigioni , parlò con- 
tro l’onor degl’ Italiani . Il che risaputo da Prospero Co- 
lonna, mandò a mentire il Motta , che di già pagata la 
taglia , aveva trovato compagni alla sua bravura . 
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dell’armi loro , con le quali già tutto il Mondo 
domato avevano , essere ora in potestà di que- 
sti pochi , non inferiori alla virtù de’ loro mag- 
giori , fare manifesto a ciascuno , che se Italia 
vincitrice di lutti gli altri era da pochi anni in 
: quà stata corsa da eserciti forestieri , esserne 
’ stata ragione non altro, che la imprudenza de’ 
suoi Principi, i quali per ambizione discordanti 
ira loro medesimi , per battere l’un l’altro , l’ar- 
mi straniere chiamate avevano ; non avere i 
Franzesi ottenuto in Italia vittoria alcuna per 
vera virtù , ma , o ajutati dai consiglio , o dal- 
l’armi degl’italiani , o per essere stato ceduto 
alle loro artiglierie, Qon lo spavento delie qua- 
li , per essere stata cosa nuova in Italia , non 
per il timore delle loro armi , essergli stata da- 
ta la strada ; avere ora occasione dì combattere 
col ferro , e con la virtù delle proprie persone , 
trovandosi presenti a sì glorioso spettacolo le 
principali nazioni de’ Cristiani , e tanta nobiltà 
de* suoi medesimi , i quali' così dall’una parte , 
come daU'allra avere estremo desiderio della vit- 
toria loro ; ricordassinsi essere stati tutti allievi 
de’ più famosi Capitani d’Italia, nutriti conti- 
nuamente sotto l’armi , e avere ciascuno d’essi 
fatto in varj luoghi onorevoli esperienze della 
sua virtù , e però , o essere destinata a questi 
la palma di rimettere il nome Italiano in quel- 
la gloria , nella quale era stato non solo a tem- 
po de’ loro maggiori , ma ve l’avevano veduto 
essi medesimi , o non si conseguendo per que- 
ste mani tanto onore , aversi a disperare , che 
Italia potesse rimanere in altro grado , cke 
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d’ignorniniosa , e perpetua servitù. . Nè crauo 
mioori gli stimoli , che dagli altri Capitani , e 
da’ soldati particolari dell’uno, e dell’altro eser- 
cito erano dati a ciascuno di loro , accenden- 
dogli a essere simili di sè medesimi, a esaltare 
con la propria virtù lo splendore , e la gloria 
.della sua nazione. Co’ quali confoili condotti (i) 
al campo, pieni ciascuno d’animo, e d’ardore, 
essendo l’una delle parti fermatasi da una ban- 
da dello steccato opposita al luogo , dove s’era 
fermata l’altra parte , come fu dato il segno , 
corsero' ferocemente a scontrarsi con le lance , 
nel quale scontro non essendo apparito vantag- 
gio alcuno , messo con grandissima animosità , 
e impeto mano all’ altre armi , dimostrava cia- 
scuno di loro egregiamente la sua virtù , con- 
fessandosi tacitamente per tutti gli spettatori , 
che di tutti gli eserciti non potevano esser eletti 
soldati più valorosi, nè’ più degni a fare si glo- 
rioso paragone , ma essendosi già combattuto 
per non pìccolo spazio , e coperta la terra di 
molti pezzi d’armature , di molto sangue di fe- 
riti da ogni parte , e ambiguo ancora l’evento 
della battaglia , riguardati con grandissimo si- 
lenzio , ma quasi con non minore ansietà « 
travaglio d’animo, che avessero eglino da’ circo- 
stanti , accadde, che Guglielmo '(*) Albimonte, 

•' t 



(i) U campo fii disegnato in mezzo di Quadrata, e 
d'Andria con un solco, per ispazio di un ottavo di mi- 
glio . 

(a) L’ Albimonte , e il Sidiciuo , dice il Giovio , fn> 
rono trasportati da' cavalli fuori dello steccato ; ma il 
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uno degl’ Italiani , fu gittate da cavallo da un 
Francese , il quale , mentre che ferocemente 
gli corre col cavallo addosso per ammazzarlo , 
Francesco Salamene correndo al pericolo del 
compagno , ammazzò con un grandissimo col-, 
po il (i)' Franzese , che intento a opprimere 
l’Albimonte , da lui non si guardava , e dipoi 
insieme- con rAlbimonle , che s’era sollevato , 
e col Miale , che era in terra ferito , presi in 
mano spiedi , che a questo effetto portali ave- 
vano , ammazzarono più cavalli degl’ inimici : 
donde i Franzesi cominciali a restare inferiori, 
furono chi da uno , chi da un altro degl’ Ita- 
liani fatti tutti prigioni , i quali raccolti con 
grandissima letizia da’ suoi , e rincontrando poi 
Consalvo , che gli aspettava a mezzo il cammi- 
no , ricevuti con incredibile festa , e onore , 
ringraziandogli ciascuno, come,^restitutorì della 
gloria Italiana , entrarono come trionfanti, con- 
ducendosì i prigioni innanzi , in Barletta , rim- 
bombando l’aria di suono dì trombe, e di tam- 
buri , di tuoni d’artiglierie , e di plauso , e gri- 
da militari : degni , che ogni Italiano procuri 
quanto è in sè , ebe i nomi loro trapassino 
alla posterità , mediante l’ ìnstrumento delle let- 
tere . Furono adunque Ettore Fieramosca Ca- 
puano , Giovanni Capoccio , Giovanni Braca- 

• — : 

Braccaleone , e il TanfuIIa , cadendogli sotto i cavalli , 
rimasero a piedi , e diedero di mano agli spiedi . 

(i) Questi fu Claudio d’Asti, il quale meritamente 
portò la pena della sua stolt'zia , mentre già per nazion 
forestiera volle combatter contro l’ onor della patria . 
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Ione , ed Ettore Giovenale Romani , Marco 
Carellario da Napoli , Mariano da Sarnl , Ro- 
manello da Forlì , Lodovico Aminale, da Ter- 
ni , Francesco Salamone , e Guglielmo Albi- 
- monte Siciliani , Miale da Troja , e II Riccio, 
e Tanfulla Parmigiani , nutriti tutti nell’ armi , 
o sotto i Re d’Aragona , o sotto i ColonnesI : 
ed è cosa incredibile , quanto animo togliesse 
questo abbattimento all’esercito Franzese , c 
quanto ne accrescesse all’esercito Spagnuolo , 
facendo ciascuno presagio da questa esperienza 
di pochi del fine universale di tutta la guerra . 

J Era in questo tempo medesimo il Re di Fran- 
cia molestato in Lombardia da’ Svizzeri , fatto 
il principio non da tutta la nazione , ma dai 
tre Cantoni occupatori di Bcllinzone , i quali 
volendo indurlo a consentire , che quella terra 
fosse loro propria , assaltarono Lucherna , e la 
Murata , muro di lunghezza grande In sul 
Lago maggiore presso a Lucherna , per il quale 
si proibisce lo scender di quelle montagne alla 
pianura , se non per una porta , che sola è in 
quel muro ;ì(e benché nel principio non l’otte- 
nessero per la difesaide’ Franzesi , che vi sta- 
vano a guardia , e che Ciamonte , Il quale con 
ottocento lance , e tremila fanti s’era fermato a 
Varese , e a Galera , sperasse che ella s’avesse 
a difendere, nondimeno cresciuti poi i Svizzeri 
di numero , perchè ebbero soccorso da’Griglo- 
ni , dopo molti assalti dati in vano , saliti una 
parte di loro In su un aspro monte , che so- 
praffa la Murata , costrinsero a levarsene colo- 
ro , che la guardavano , e preso poi il Borgo 
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di Lucheriia , ma non la Rocca , ogni dì au> 
nieiUavano, .perchè gli altri nove Cantoni, seb- 
bene da principio avessero ofTerte genti al Re 
per la confederazione , che avevano con lui , 
cominciarono poi a dar soccorso a’ tre Cantoni, 
allegando non poter mancare d’ajutai'e i loro 
compagni , ed esserne tenuti per le leghe anti- 
che , che erano tra loro , anteriori alle obbliga- 
zioni , che avevano con tutti gli altri : e men- 
tre che già in numero di quindici mila sono 
intorno alla Rocca , non potendo i Franzesi 
soccorrerla per la 'strettezza de’ passi , e per le 
diligenti* guardie vi facevano , attendevano a 
predare il paese circostante , e sdegnati , che il 
Castellano di Musocco , Terra di Gianiacopo 
da Triulzi , recusava di prestare loro l’artiglie- 
rie per battere la Rocca di Lucherna, saccheg- 
giarono la Terra di Musocco, non molestando 
la Roccia , perchè era inespugnabile . Da altra 
parte i Franzesi facendo stima non piccola di 
questo moto , avendo raccolto tutte le forze , 
che avevano in Lombardia , e ottenuti (i) ajuti 
da Bologna, da Ferrara, e da Mantova, ricer- 
carono i Veneziani de’sussidj debiti per difesa 
dello Stato di Milano , r quali avendogli pro- 
messi prontamente , gli espedirono sì lentamen- 
te , che non furono necessar) . Attendeva Cia- 
monte , avendo ben provvedute le Fortezze , 
che erano ne’ luoghi montuosi , a tenere le genti 


(i) Questi ajuti furono forse di 3oo. balestrieri , se - 
oondo il Buonaccorti . 
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alla pianura, sperando che i Svizzeri, che non 
ardivano , per non avere nè cavalli , nè artiglie* 
rie , scendere ne’ luoghi aperti , si stracchcreb» 
bero per la difFicolta delle vettovaglio., e per- 
chè erano senza danari , e senza speranza di 
far eHetto alcuno importante . Nel quale stato 
essendo i Svizzeri dimorati molti di, e crescen- 
do la penuria delle vettovaglie , perchè i Fran- 
zesi armati molli legni avevano sommerse mol- 
te barche , che conducevano vettovaglie a’ Sviz- 
zeri , e impedivano , che per il Lago non ne 
potessero avere , e cominciando a disunirsi tra 
loro , perchè l’ impresa non atteneva se non a' 
Cantoni , che possedevano Bellinzone , corrotti 
ancora i Capitani da’ danari de’ Franzesi , turo- 
no alla fine contenti di ritirarsi , restituite , da 
Musocco in fuora , come rosa non appartenen- 
te ai Re , tutte le Terre occupate in questa 
espedizione, e ottenuta dal Re promessa di non 
molestar Bellinzone fra certo tempo : tanto era- 
no i Franze» alieni da voler la inimicizia de’ 
Svizzeri , che non si vergognavano non sola- 
mente in questo ‘ ^empo , che avevano guerra 
co' Re di Spagna , temevano dai Re de’ Roma* 
ni , e avevano sospetti i .Veneziani , ma ezian- 
dio in ogni altro tempo comperare l’amicizia dì 
quella nazione , con pagare provvisioni annuo 
in pubblico , e in privato , e fare accordi con 
loro con indegne condizioni , movendogli , ol- 
tre al non confidare della virtù de’ fanti pro- 
prj 7 il conoscere , che con disavvantaggio gran- 
de si fa la guerra eoo chi non ha che perde- 
re . Così liberato il Re di Francia dalla guerra 
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de’ Svizzeri , non aveva nel tempo medesimo 
minore speranza di liberarsi dalla guerra , che 
era nel Reame di Napoli , perchè dopo molte 
pratiche di pace tenute vanamente tra l’uno , e 
l’altro Re , volendosene ritornare di Spagna in 
Fiandra Filippo Arciduca d’Austria , e Principe 
di Fiandra , deliberò , benché contro a molti 
preghi de’ suoceri , ritornarsene per terra , da’ 
quali ottenne ampia facoltà , e libero mandato 
di fare la pace col Re di Francia , stata mol- 
to , mentre che era in Ispagna , procurata >da 
lui , ma accompagnandolo due loro Imbascia- 
tori , senza la participazione de’ quali non vo- 
leva cosa alcuna nè conchiudere , nè trattare . 
E’ incredibile con quanta magnificenza , e ono- 
re fosse per ordine del Re ricevuto per tutto 
il Regno di Francia , non solo per desiderare 
di farselo propizio nella pratica dell’accordo , 
ma per conciliarsi per ogni tempo l’animo di 
quel Principe giovane , e in espettazione di 
somma potenza , perchè era il più prossimo 
alla successione dell’ Imperio Romano, e dei 
Reami di Spagna con tutte le dependenze lo- 
ro , e con la medesima liberalità furono raccol- 
ti , e fatti molti donativi a quegli , che erano 
grandi appresso a lui . Alle quali dimostrazioni 
corrispose con magnanimità reale Filippo , per- 
chè avendo il Re , oltre alla fede datagli , che 
e’ potesse passare per Francia sicuramente , man- 
dato per sua sicurtà a stare in Fiandra , tanto 
che e’ fosse passato , alcuni de’ primi Signori del 
Reame , Filippo , come e’ fu entrato in Fran- 
cia , per dimostrazione di confidarsi in tutto 
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della sua fede , ordinò che gli statichi fossero 
liberati : nè a queste dimostrazioni d’amicizia 
tanto grandi succederono , per quanto fu in lo- 
ro , effetti minori , perchè convenutisi a Bles ; 
dopo discussione di qualche giorno , conchiuse- 
ro la pace con queste condizioni . Che il Idea- 
rne di Napoli si possedesse secondo la prima 
divisione , ma lascialo in deposito a Filippo le 
Provincie , per la differenza delle quali s’era 
venuto all’ armi ; e che di presente Carlo suo 
figliuolo , e Claudia figliuola del Ke , tra i 
quali si stabiliva lo sposalizio altre volte tratta- 
to , s’intitolassero Re di Napoli, e Duchi di 
Puglia , e di Calabria : che la parte , che toc- 
cava al Re di Spagna , fosse in futuro gover- 
nata dall’Arciduca , quella del Pvc di Francia , 
da chi deputasse il Re , ma lenendosi l’una , e 
l’altra sotto nome dei due fanciulli , a’ quali , 
quando consumavano il matrimonio , il Re con- 
segnasse per dota della figliuola la sua porzio- 
ne . La qual pace fu solennemente pubblicala 
nella Chiesa maggiore di RIes , e confermata 
con giuramento del Re , e di Filippo , come 
procuratore de’ Re suoi suoceri , pace certamen- 
te , se avesse avuto effetto , di momento gran- 
dissimo , perchè non solo si posavano l’armi 
tra’ Re tanto potenti , ma dietro a questa sa- 
rebbe seguitata la pace tra il Re de’ Romani , 
e il Re di Francia: onde contro a’ Veneziani 
nascevano nuovi pensieri , e il Pontefice sospet- 
to a tutti , e in pessimo concetto di ciascuno , 
non rimaneva senza timore di Concilj , e d’al- 
tri disegni a depressione della sua . autorità . 
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Ma avendo subito (i) il Re, e Filippo man- 
dato nel Regno di Napoli a intimar la pace 
fatta , e a comandare a’ Capitani , che insino a 
tanto venisse, la ratilìcazione de’ Re di Spagna, 
possedendo come possedevano, s’astenessero dal- 
le ^fFese , ofFersesi il Capitano Francese di ub- 
bidire al suo Re . ma lo Spagnuolo , o perchè 
l’autorità sola di Filippo non gli bastasse , ris- 
pose , che (2) insino non avesse il medesimo 
comandamento da’suoi Re , non poteva omet- 
tere di fare la guerra : alla continuazione della 
quale gli dava maggiore animo , che il Re di 
Francia , .sperando prima nelle pratiche , e poi 
nella conclusione della pace , e presupponendo 
per certo quel che ancora era incerto , aveva 
non solamente raffreddato l'altre provvisioni , 
ma soprattenuto tremila fanti , che prima aveva 
ordinato , che a Genova s’ imbarcassero . e tre- 
cento lance destinate , che sotto Persi andassero 
a quella impresa , e per contrario a Barletta 
erano arrivati i duemila fanti Tedeschi , i quali 
soldati con favore del Re de’ Romani , e im- 
barcatisi a Trieste, erano con grave querela del 
Re di Francia , passati sicuramente per il Gol- 
fo de’ Veneziani : e però il Duca di Nemors 


(■) II mandato dal Re Lodovico a’ suoi Capitani a 
Napoli , fu Eduardo Bugliotto , che passò per Fiorenza 
a‘8. d’ Aprile i5o3. Buonaccorsi. 

( 1 ) Vedonsi Consalvo al di sopra , sperava , prima 
che venisse la commission dal suo Re , aver fatto tanto 
acquisto , che non si sarebbe ratificato l’accordo . Sito- 
naccorsi . 
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non potendo promettersi la sospénùone dcll’ar- 
mi , e indebolito per i danni ricevuti poco in* 
Danzi , per essere sufficiente , se l’occasione lo ^ 
invitasse , o la necessità lo costrignesse a com-> 
battere con gl’ inimici , mandò a chiamare tutte 
le genti Franzesi , che erano divise in var) luo- 
ghi , da quelle in fuori , che sotto Obignì mi- 
litavano in Calabria, e tutti gli ajuti de’ Signori 
del Regno . Ma ebbe nel raccorle avversa la 
fortuna, perchè avendo il Duca d’Atri , c Lui- 
gi d'Ars , uno de’ Capitani Franzesi, che ave- 
vano le genti loro sparse in Terra d’ Otranto , 
deliberato d’andare insieme a unirsi col Viceré, 
perchè presentivano , che Pietro Navarra con 
moltissimi Spagnuoli era in luogo da poter lo- 
ro nuocere , se fossero andati separati , accad- 
de , che Luigi d’Ars , avendo avuta opportu-t 
nità di condursi sicuro da sè stesso, partì senza 
curarsi del pericolo del Duca d’Atri , al quale , 
rimasto solo , essendo pervenuto a notizia , che 
il Navarra si era mosso verso Matera , per an- 
dare a unirsi con Consalvo , si me,sse ancora 
esso in cammino cbn la sua gente . Ma n on 
bastavano i consiglj umani a resistere alla !or- 
luna , perchè avendo gli uomini di Rutiliano , 
Terra in quel di Bari , i quali in quegli me 
desimi giorni si erano ribellati da’ Franzesi , 
chiamato Pietro Navarra , e però egli volgen- 
dosi dal cammino cominciato di Matera verso 
Rutiliano , si scontrò nel Duca d’Alri , il qua- 
le , spaventato di questo accidente , stette sos- 
peso di quello che avesse a fare , pure non 
essendo sìciura in tutto la ritirata , e confìdan- 
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dosi, che se bene era inferiore di numero' di 
fanti, aveva più cavalli, e stimando che la fan-' 
teria Spagnuola per avere la notte fatto lungo 
cammino fosse stracca , appiccò la battaglia , 
nella quale essendosi da ogni parte ben com- 
battuto , fu alla fine rotta la sua gente , morta 
Giovannantonio suo zio , ed egli fatto prigio- 
ne: e come pare, che il ■ più delle volte le av- 
versità non vadano .soie , quattro galee Fran- 
zesi , delle quali era Capitano (1) Pregianni 
Provenzale , Cavalier di Rodi , sorsero nel Por- 
to d’ Otranto con licenza dell’ Uffizial Vene- 
ziano , che promesse non patirebbe , fossero 
molestate daH’armata di Spagna , la quale sotto 
Villamarina volteggiav,a ne’ luoghi vicini , ma 
essendo poco dipoi entrata nel Porto medesi- 
mo, Pregianni interiore di forze, temendo noa 
rinvestissero , acciocché almeno il danno suo 
non fosse con guadagiiOi degl’ inimici , liberata 
la ciurma , c messe in fondo le galee , salvò 
sè , c i suoi per la via di terra . Aveva il Re 
di Francia commesso a’ suoi Capitahi , che stan- 
dosi in sulle difese fuggissero il venire alle ma- 
ni , perchè avrebbero presto , o lo stabilimento 
della pace , o soccorso grande . Ma era diffir 
cHe , x:ssendo. potenti , e vicini tutti gK eserciti, 
raifirenare la caldezza de’ Franzesi , e fargli star 
pazienti a menare la guerra in lungo : anzi era 
• . . ' (de- *. 

''Il , '.iin.ì ii' ( . ; nrt 


(i) Pregianni, secondo il Giono , en capo de’ Cor- 
sali . .li . . •: 
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destinato, che senza difFerlre più si decidesse 
la somma delle cose : di che nacque il princi- 
pio in Calabria , perchè uniti che furono gli 
Spagnuoll a Seminara , Obignì raccolte tutte le 
sue genti , e quelle de’ Signori , che seguitavano 
la parte Franzese , alloggiò le fanterie nella 
terra di Gioia , vicina a tre miglia a Seminara, 
e la cavalleria a Losarno , lontano tre miglia 
da Gioia , e fortificatosi con quattro pezzi d^r- 
tiglieria in sulla riva del fiume , in sul quale è 
posta Gioia , slava preparato per opporsi agli 
inimici , se tentassero di passare il fiume ; ma 
gli Spagnuoli fatto pensiero diverso dal suo , il 
dì che deliberarono passare , mossero per la 
strada diritta la vanguardia , condotta da Ma- 
nnello di Benavida , alla via del fiume. Il qual 
giunto alla riva cominciò a parlare con Obignì, 
che aveva condotto tutto l’esercito suo in sulla 
riva opposita , e in detto tempo la retroguardia 
Spagnuola seguitata dalla battaglia , si volse per 
altro cammino a passare II fiume un miglio, e 
mezzo di sopra a Gioia : del qual tratto accor- 
gendosi Obignì , si mosse con grande celeritlt , 
e senza artiglieria per giugnergli , Innanzi che 
tutti avessero passato. Ma erano già passati tut- 
ti , e ordinatisi, benché senza artiglierie , Infer- 
ma, e stretta battaglia , onde si messero contro 
a’ Franzesi , 4 quali accelerando il cammino , e 
avendo (come dicono alcuni) molto minor nu- 
mero di fanti, andavano disordinati , in modo, 
che presto gli (i) ruppero innanzi, che passas- 

(t) 1 Franzesi iuron rotti a Seminara in Veuerdt , 
come dice al fine di questo libro . 

Guicciard, V»L III. 


i 
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se il fiume l’anliguardla Spagnuola : nel qual 

conflitto restò prigione Ambricorl con alcuni 
altri Capitani Franzesi , e il Duca di Somma 
con molti Baroni del Raglio , e Obignì , ben- 
ché fuggisse nella Rocca d’Angitola , rinchiu- 
sovi dentro fu costretto ad arrendersi prigione , 
rotto , e preso in quei luoghi medesimi , do- 
ve (i) pochi anni innanzi aveva con tanta glo-, 
ria superato, e rotto il Re Ferdinando, e Con-, 
salvo , tanto è poco costante^ la prosperità della 
fortuna . Nè a lui , che fu de’ più eccellenti 
Capitani , che Carlo conducesse in Italia , e 
d’ ingegno libero , e nobile , aveva nociuto al- 
tro , che il procedere con troppa caldezza alla 
speranza della vittoria , la qual cosa nocette in^^ 
Puglia al Viceré , traportato forse a maggior 
caldezza per avere inteso la rotta ricevuta in 
Calabria , perchè Consalvo essendogli incognita 
la vittoria de’ suoi , nè potendo più per la fa- 
me , e per la peste perseverare in Barletta , se, 
ne partì , lasciatavi poca guardia , e si dirizzò 
alla (2) Cirignuola , Terra lontana dieci miglia, 
e quasi in triangolo tra Canosa , dove era il 
Viceré , e Barletta . Era stato disputato prima, 
nel Consiglio del Viceré , se era da cercare , 


(1) Sette anni innanzi, dice il Giono ^ aveva Obi- 
gnino rotto in battaglia il Re Ferrando , e Consalvo in' 
ques-Mi luoghi . ' 

(a) La Cirignola fu anticamente il Castello di Ge- 
rione nobile , perchè Annibaie Cartaginese in vano gli 
diede l’assalto . Cosi tiene il Giovio , ma altri vuole al- 
tramente . ,, , . . j 
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o da fuggire l’occàsione della giornalai e molti 
de’ Capitani avevano detta questa sentenza-, che 
essendo gli Spagnuoll accresciuti’ di gente , e i 
suoi diminuiti , e cominciati a invilire per i 
disordini succeduti prima a Rubos , e a (^astel- 
laneta , e poi in terra d’ Otranto , e ultima- 
mente in Calabria , non fosse da commettersi 
alla fortuna, ma ritirandosi in Melfi, o in qual- 
che altra terra gròssa , e abbondante , aspetta- ' 
re, che di Francia venisse, o nuovo soccorso j 
o lo stabilimento’ della pace : al qual modo di 
temporeggiarsi , astrignergli anche il comanda- 
mento ricevuto nuovamente dal Re. Ma aveva 
questo consiglio avuto molli contraddittori , a’ 
quali pareva pericoloso l’aspettare , che l’eserci- 
to vincitore di Calabria si unisse con Consalvo, 
o si voltasse a qualche impresa importante, do- 
ve non troverebbe chi resistesse . Ricordavano, 
che frutto avesse partorito l’aver eletto l’esercito 
di Moinpensieri piuttosto il ritirarsi nelle terre, 
che il combattere ; e gli esempj passati gli am- 
monivano di quello , che do’ soccorsi lunghi , e 
incerti di_ Francia sperare potessero , e se es- 
sendo le cose ambigue , nè Consalvo aveva con- 
sentito di levare l’olfese , nè i Re ^di Spagna 
accettata la pace, tanto manco essere per farlo 
ora, che erano in tanta, speranza della vittoria. 
Non essere l’esercito loro inferiore di forza , e 
di virtù a quello degl’ inimici , nè dovérsi ar^ 
guire da’ disordini ricevuti per propria negligen- ' 
za , a quello esperimento , che col ferro , e 
col valore dell’animo, non con l’astuzia, o con 
gl’ inganni , si l’arebbe in campagna aperta , ed 
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essere più sicuro , e più glorioso partito fare 
con speranze almeno eguali esperienza della 
fortuna , che fuggendola , e lasciandosi a poco 
a poco consumare , concedere agl’ inimici la 
vittoria senza sangue , e senza pencolo , e i co- 
mandamenti del Re , che era lontano , doversi 
più presto per ricordi , che per precetti ripiglia- 
re; i quali erano fatti prudentemente , se fos- 
sero stati seguitati da Obignì , ma essendo va- 
riato per quel disordine lo stato della guerra , 
esser necessario , che medesimamente le delibe- 
razioni si variassero . Era prevaluta nel Consi- 
glio questa sentenza , e però come ebbero no- 
tizia dalle spie , che le genti Spagnuole , o tut- 
te , o parte , erano uscite di Barletta , prese 
similmente Nemors il cammino verso la Ciri- 
gnuola , cammino all’uno , e all’altro esercito 
molto incomodo , perchè , per essere quel paesi 
sterilissimi d’acqua, e la stale sopravvenuta mol- 
to piuttosto , che non suol’ essere al principio 
di Maggio . E’ fama , che quel dì ne perirono 
nel camminare di sete molti di ciascuna delle 
parti, nè sapevano i Franzesl , se quel che si 
era mosso era lutto , o parte dell’esercito Spa- 
gnuoio , perchè Fabrizio Colonna co’ cavalli 
leggieri non lasciava penetrare a loro notizia 
alcuna , e le lance ritte degli uomini d’arme , 
e i gambi de’ finocchi , che In quel paese sono 
aitiss'mi , impedivano loro la vista . Arrivarono 
pi llila gli Spagnuoli alla Cirignuola , che si guar- 
dava per I Franzesl, e ponendosi ad alloggiare (l) 


(0 Dicono, che Consalvo prudentemente ordinò. 
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tra certe vigne, allargarono per consiglio di 
Prospero Colonna un fosso , che era alla fron- 
te deir alloggiamento. Sopraggiunsero i Franzesi 
mentre che l’alloggiamento si faceva, ed essen- 
do già vicina la notte , stettero dubbj . o d ap- 
piccare subito il fatto d’arme , o di differire la 
battaglia al giorno seguente , e consigliavano 
Ivo d’ Allegri , e il Principe di Melfi, che s’in- 
dugiasse al dì seguente , nel qual giorno spe- 
ravano che gli Spagnuoli , necessitati dal man- 
camento delle vettovaglie avessero a muoversi : 
onde era da fuggirsi, oltre alla propinquità della 
notte , il disavvantaggio d’assaltargll nel proprio 
alloggiamento , non sapendo massimamente la 
disposizione di quello. Ma disprezzando Impe- 
tuosamente Nemors il consiglio più salutifero , 
assaltarono gli Spagnuoli con furor grande , 
combattendo con la medesima ferocia i Svizze- 
ri , ed essendosi , o per caso , o per altro , at- 
taccato il fuoco alla munizione degli Spagnuo- 
li , Consalvo abbracciato l’augurio con tranco 


chc'i suoi alloggiamenti fossero piantati fra le vigne, 
perciocché veduto l’esercito nemico più grosso del suo, 
e con molte forze di cavalleria , ne potendo ricusar la 
giornata , volle , che fra quegli intrichi ^ si combattesse 
con maggior suo vantaggio ; e in ciò imitò Siila contro 
Archelao , il quale , veduto nelF esercito nemico molti 
carri falcati , e molti Elefanti , fece piantar grosse travi 
a due a due , alti da terra cinque piedi , per tutto , ma 
tanto lontani l’uno dall’altro, che i carri, enfrati fra 
essi , non potessero spignere innanzi , nè ritirarsi indie- 
tro; col qual prudente avviso ruppe, e ftigò èrchelao, 
con morte di molli nemici , e di pochi de suoi . 


n 
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animo , gridò (i) : Noi alibiamo vinto , Iddio 
ci annunzia manifestamente la vittoria , dan~ 
dori segno che non ci bisogna più adoperare 
V artiglieria . Varia è la fama del progresso 
della battaglia , I Franzcsi pubblicarono le genti 
loro avere nel primo congresso rotta la fante- 
' ria Spagnuola , arrivali all’ artiglierie , avere arsa 
la polvere, ed essersene Insignoriti , ma che so- 
pravvenuta la notte , le gcntL .^.’arme avevano 
percosso per errore nella fanteria propria ; per 
il qual disordine gli Spagnuoli essersi rifatti . 
Ma dagli altri fu pubblicato , che , per la dif- 
ficoltò di passare il fosso , i Franzesi comin- 
ciando ad avvilupparsi tra loro medesimi , si 
messero in fuga non meno per disordine pro- 
prio , che per virtù degl’ inimici , essendo mas- 
simamente spaventati per la morte di Nemors , 
il quale combattendo ferocemente tra’ primi , e 
riscaldando i suoi a passare il fosso , cadde per- 
cosso d’uno scoppio . Altri più particolarmente, 
che Nemors disperato di spuntare il fosso , vo- 
lendo girare la gente al fianco del campo per 
far pruova d’entrare da quella banda , fece gri- 
dare (2) addietro , la qual voce a chi non sa- 


( 1 ) Il Giovio scrive parole dell’ istesso tenore , e a 
questo stratlagemraa di Consalvo si possono paragonare 
alcuni altri simili degli antichi , posti da Raffael Vol- 
ttrrano nel lib. 3o. de’ suoi Comment. Urbani . 

( 2 ) Di sopra nel lib. 2 . ho notato un .simile caso 
avvenuto a’Ilomani , tolto dal lib. i. della 5. Deca di 
JUi to ; e questo Autore nel lib. 3. ne recita un altro si- 
mile occorso in Perugia , quando gli Oddi impadroniti 
di quella Città, per una voce male interpretata, ne fu- 
rono vilmente cacciati fuori . 
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peva la cagione , dava segno di fuggire : e la 
morte sua , che essendo nel primo squadrone 
nel medesimo tempo sopravvenne, voltò tutto l’eser- 
cito in fuga manifesta . Rimuovono alcuni altri 
dal Viceré l’ infamia d’avere contro il consiglio 
degli altri combattuto , anzi la trasferiscono in 
Allegri , che essendo inclinato il Viceré a non 
combatter quel dì , riprendendolo di timidità , 
lo indusse a contrario consiglio . Durò la bat- 
taglia per brevissimo spazio , e ancora che gli 
Spagnuoli passato il fosso gli seguitassero , ne 
fu , per esser già notte oscura , presi , e morti 
pochissimi, specialmente degli uomini a cavallo, 
tra’ quali fu morto Monsignore di Ciandeu : i! 
resto , perduti i carriaggi , perduta l’artiglieria , 
si salvò con la fuga , spargendosi i Capitani , 
e i soldati in varie parti . E’ lama , che essendo 
già cacciati per tutto gl’ inimici , che Consalvo 
non vedendo in luogo alcuno Prospero Colon- 
na , ne dimandava con instanza, dubitando non 
fosse stato ammazzato nel fatto d’arme , e che 
Fabrizio , volendo tassarlo di timidità , ridendo 
gli rispose, non esser da temere, che Prospero 
fosse entrato in luogo pericoloso . Acquislossi 
questa vittoria otto dì dopo la rotta d’ Obignl , 
c l’una, e l’altra in Venerdì (i) , giorno osser- 


' (i) Delle osservazioni de’ giorni fatali ho parlato di 

sopra nel lib. 4. ove si tratta di Donato Rafìagnino ; e 
di sotto nel lib. 6. ove tratta det Venerdì , giorno felice 
agli Spagnuoli ; e nel Tom. II!, lib. xi. ove ragiona 
de' giorni -fatali a Leone X. e a Bartolommeo d’.Mviano. 
Ma il giorno, che Consalvo eJibe questa vittoria, fu ai 
1 8. d’Aprile . 


DIgitized by Googie 


i36 

vaio per felice dai Spagnuoli . Fecero i Fran- 
zesl , come furono raccolti dalla fuga , varj di- 
segni , o di unirsi con le reliquie dell’esercito 
in qualche luogo opportuno a impedire a’ vin- 
citori l’andare a Napoli , o di fermarsi alla di- 
fesa di Napoli ; nondimeno come nelle cose av- 
verse diventa ogni dì maggiore il timore , e le 
difhcoltà di chi è stato vinto , niuno di questi 
partiti si messe a esecuzione , perchè , e in al- 
tri luoghi avevano difficoltà di fermarsi , e Na- 
poli giudicavano non poter difendere per la ca- 
restia delle vettovaglie , alla quale per provve- 
dere avevano prima i Franzesi fatto comperare 
a Roma quantità grande di frumenti , ma il 
popolo Romano impedì non sì traessero , o per 
conservar R orna abbondante , o per suggestione 
occulta ( come molti credettero ) del Pontefice . 
Però Allegri , il Principe di Salerno , e molti 
altri Baroni si ritirarono tra Gaeta, e Traetto, 
ove si raccolse dietro al nome loro la maggior 
parte delle reliquie dell’esercito . Ottenuta Con- 
salvo tanta vittoria , non allentando il favore 
della fortuna , sì dirizzò con l’esercito a Napo- 
li , e passando da Melfi , offerse al Prìncipe la 
facoltà di ritenersi il suo Stato, in caso volesse 
seguitare la divozione Spagnuola , il quale ac- 
cettando piuttosto d’esser lasciato partire con la 
moglie , e co’ figliuoli , andò a congiugnersi 
con Luigi d’Ars , che si era fermato a Veno- 
sa . Avuto Melfi , seguitò Consalvo il cammino 
a Napoli , ove , come cominciò ad accostarsi , 
i Franzesi, che v’erano dentro, si ritirarono in 
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Castel Nuovo , e (i) i Napoletani abbandonati , 
il quartodecimo giorno di Maggio riceverono 
Consalvo , conne fecero nel tempo medesimo 
Àversa , e Capua . 


(i) I Napoletani mandarono sino alla terra loro Am- 
basciatori a incontrar Consalvo, e a pregarlo, che gli 
accettasse in fede; il che fece, sottoscrivendo i privile- 
gi de' He passati , ed entrò poi in Napoli con pompa 
•otto r ombrello ; e il giorno seguente , che fu a' i S. di 
Maggio i5o3. si fece giurar fedeltà in nome del Re Fer- 
dinando . Giovio . 
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SOMMARIO. 


ijy eguitando Consalvo la felicità della Vit- 
toria , prese la Fortezza di Napoli , ed espu- 
gnò Gaeta , onde il Re di Francia intesa la 
nuova di tre rotte fece grandissimi apparec- 
chi per passare in Italia : e in questo tempo 
medesimo non mancavano i Fiorentini di mo- 
lestare i Pisani con dar loro il guasto al 
Paese , al quale andaron più volte , risoluti 
di vincergli piuttosto con questo modo di 
guerreggiare , che altrimente , ancor che se- 
guissero tra loro , e i Pisani molte rotte , e 
scaramucce . Non mancava ancora il Valen- 
tino d’usar la felicità della sua fortuna , per 
la quale aspirava al dominio di Pisa , ma i 
suoi disegni furon rotti dalla morte del Papa 
suo padre , morto di quel veleno , che egli 
aveva apparecchiato per altri : nel qual tem- 
po essendo anche gravemente infermo il Va- 
lentino per r occasione del medesimo tossico 
non potette provvedere alle cose sue, come 
desiderava . Fu creato Papa Francesco Pic- 
colomini , e chiamato Pio terzo , al quale , 
per esser vivuto pochissimo tempo , successe 
Giulio secondo ; e non mostrando alcuno di 
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questi Papi gran benevolenza al Valentino , 
ne seguì , che la riputazion sua cominciò a 
declinare . Onde gli Orsini , che erano stati 
quasi spogliati degli Stati loro t assaltarono 
in Roma , le sue genti furono svaligiate , le 
Città di Romagna se gli ribellarono , e al- 
cune di quelle furono prese da' Veneziani ; 
Papa Giulio gli tolse le Fortezze, e Consal- 
vo lo mandò quasi prigione in Spagna . Non 
si erano accomodate ancora le difjerenze del 
Regno di Napoli , onde seguì tra Franzesi , 
e Spagnuoli il fatto d'arme al G origliano , 
per occasion del quale Piero dd Medici si an- 
negò nel Garigliano ; e perchè Papa Giulio 
si era risoluto , che i Veneziani non tenesse- 
ro pur una torre in Romagna , gli manda- 
rono Oratori , i quali per allora non conckiu- 
sero cosa alcuna ; e i Veneziani fecero pace 
col Turco per più cagioni , ma , tra l' altre , 
per aver il commercio delle spezierie . Seguì 
ancora in questi tempi la morte di Federigo 
di' dragona, la pace' tra Spagna, e Francia', 
e quel fatto tragico; che usò il Cardinal Ip- 
polito da Este , nel far cavar gli • occhi a 
Don Giulio suo fratello , -perchè gli erano 
stati commendati da '■una donna , che egli 
amava . t 5 

• , r> 

-■ ■ -\V.’ ^ 
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P . 

ervenute al Re di Francia le novelle di tao-, 
to danno in tempo , che più poteva in lui la 
speranza delia pace , che i pensieri della guer- 
ra , commosso gravissimaraente per la perdita 
di un Reame tanto nubile, per la rovina degli 
eserciti suoi , ne' quali era tanta nobiltà , e tanti 
uomini valorosi , per i pericoli , ne’ quali rima- 
nevano l'altre cose , che in Italia possedeva, nè 
meno per riputarsi grandissimo disonore di es- 
sere vinto da' Re di Spagna , senza dubbio me- 
no potenti di lui , e sdegnato sommamente di 
essere stato ingannato sotto la speranza della 
pace, deliberava d'attendere con tutte le Forze 
sue a recuperare l’onore , e il Regno perduto , 
e vendicarsi con l’armi di tanta ingiuria. Ma 
innanzi procedesse più oltre si lamentò elEca- 
cissimam^te con l’Arciduca, che ancora non 
^ partito da Bles, dimandandogli facesse quel- 
la provvisione , che era conveniente , se voleva 
conservare la sua fede , e il suo onore , il qua- 
le essendo senza colpa , ricercava con grandis- 
«roa instanza i suoceri del rimedio , dolenda^ 
sopra modo , che queste cose fossero così suc- 
cedute , con tanta sua infamia nel cospetto di 
tutto il mondo : i quali innanzi alla vittoria 
avevano con varie scuse diiTerito di mandare la 
ratificazione della pace, allegando, ora (i) non 


(0 Perciocché come di sopra ha deUo, l’espedìzio- 
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trovarsi tutti e due in un luogo medesimo, co- 
me era necessario , avendo a fare congiunta- 
mente l’espedizione , ora Tessere occupati molto 
in altri negoz) , come quegli , che erano mal 
satisfatti della pace , o perchè il genero avesse 
trapassalo le loro commissioni , o perchè dopo 
la partita sua di Spagna avessero conceputo 
maggiore speranza delTes'enlo della guerra , o 
perchè fosse parato loro mollo strano , che gli 
avesse convertita in sè medesimo la parte loro 
del Reame , e senza certezza alcuna , per l’età 
tanto tenera degli Sposi , che avesse ad avere 
effetto il matrimonio del ligliuolo : e nondime- ' 

no non negando . anzi sempre dando speranza 
di ratificare , ma differendo , si avevano riser- 
vato libero pili tempo potevano il pigliare con- 
siglio secondo i successi delle cose . Ma intesa 
la vittoria de’ suoi, deliberati di disprezzare la 
pace falla, allungavano nondimeno il dichiarare 
lill’ArcIduca la loro intenzione , perchè quanto 
più tempo ne stesse ambiguo il Re di Francia, 
tanto più lardasse a fare nuove provvisioni per 
soceorrere Gaeta , e Taltre Terre , che gli re- 
stavano . Ma strettì finalmente dal genero de- 
terminato di non partire altrimenti da Bles , vi 
mandarono nuovi Inibasciatorì , i quali , dopo 
avere trattato qualche giorno , manifestarono fi- 
nalmente non essere la intenzione de’ loro Re 
dì ratificare quella pace , la quale non era stata 


ni si tacevano in nome (i'.'imendue , cioè del Re Ferdi- 
nando , e della Regina Isabella . 
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fatta in tnodo , che fosse per loro nh onorevo- 
le , nè sicura , anzi venuti in controversia con 
l’Arciduca , gli dicevano essersi i suoceri mara- 
vigliati assai , che egli nelle condizioni della 
pace la volontà loro trapassata avesse ; perchè , 
benché per onore suo il mandato fosse stato 
libero , e amplissimo , egli si aveva a riferire 
alle instruzioni , che erano state limitale.; Alle 
quali cose rispondeva Filippo • non essere, state 
manco libere le instruzioni , . che il mandato , 
anzi avergli alla partila sua efficacemente detto 
l’uno, e l’altro de’ suoceri , che desideravano , 
e volevano la pace per mezzo suo , . e avergli 
giurato in sul libro dell’ Evangelio , e in sul- 
r immagine di Cristo crocifisso , che osservereb- 
bero tutto quello , che da lui si conchiudesse , 
e nondimeno non avere voluto usare si ampia, 
e sì libera facoltà , se non con partecipazione , 
e approvazione de’due uomini , che seco man- 
dati avevano . Proposero gli Oratori , con le me- 
desime arti nuove pratiche di concordia, mo- 
straudosi inclinati a restituire il Regno al Re 
Federigo, ma conoscendosi essere cose non so- 
lo vane , ma insidiose , perchè tendevano ad 
alienare dal Re di Francia l’animo di f ilippo , 
intento , a conseguire, quel Reame per il figliuo- 
lo. Il Re proprio in pubblica udienza fece loro 
risposta ., denegando volere • prestare orecchi in 
modo alcuno a nuovi ragionamenti , se prima 
non ratificavano la pace fatta , c facevano se- 
gni , che fossero dispiaciuti loro i disordini se- 
guiti : aggiugnendo parergli cosa non solo ma- 
ravigliosa , ma detestanda , e abbominevole, che 
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quegli Re , clic tanto d'avere acquistato il tito- 
lo di Cattolici si gloriavano , tenessero si poco 
conto dell’onore proprio , della fede data , del 
giuramento, e della Religione; nò avessero ris- 
petto alcuno airArciduca , Principe di tanta 
grandezza , nobiltà , e virtù , e figliuolo , cd 
erede loro . Con la quale risposta avendo il di 
medesimo fattigli partire dalla corte , si volse 
con tutto l’animo alle provvisioni della guerra , 
disegnando farle maggiori , e per terra , e per 
mare , che già gran tempo fossero state latte 
per alcuno Re di quel Reame. Deliberò adun- 
que di mandare grandissimo esercito , e poten- 
tissima armata marittima nel Regno di Napoli, 
e perchè in questo mezzo non si perdesse Gae- 
ta , e le Castella di Napoli , mandarvi con pre- 
stezza per mare soccorso di nuove genti , e di 
tutte le cose necessarie ; e per impedire , che 
di Spagna non v’andasse soccorso , il che era 
stato causa di tutti i disordini , assaltare con 
due eserciti per terra il Regno di Spagna, man- 
dandone uno nel Contado di Rossiglione , che 
è contìguo al mare Mediterraneo , l’altro verso 
Fonterabia , e gli altri luoghi circostanti posti 
in sul mare Oceano ; e con un’armata maritti- 
ma molestare nel tempo medesimo la Costiera 
tli (Catalogna, c di Valenza. Le quali spedizio- 
ni mentre che con grandissima sollecitudine si 
preparano , Consalvo intento alia espugnazione 
delle Castella di Napoli (i) piantò l’artiglierie 


(0 Consalvo intento all’ espuguazioa delle Fortezze 
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contro a Casteinuovo alle 'radici del Monte di 
San Martino, onde di luogo rilevato si batteva 
il muro della Cittadella, la quale situata di ver- 
so il detto monte , era di mura antiche fonda- 
te quasi sopra terra; e nel tempo medesimo (i) 
Pietro Navarra faceva una mina per rovinare 
le mura della Cittadella, e similmente si batte- 
vano le mura del Castello dalla torre di San 
Vincenzio, stata presa pochi di prima da Con- 
salvo . Era allora Casteluuovo in forma diversa 
dalla presente , perchè ora levata via la Citta- 
della comincia dove erano le mura di quella un 
circuito nuovo di mura , che si distende per la 
piazza del Castello Insino alla marina , il qual 
circuito principiato da Federigo , e alzato da 
lui insino ai bastione , fabbricato di muragl'ia 
forte , e bene fondata è molto diiHcile a mi- 
nare , per essere contraminata bene per tutto , 
p perchè la socnmità dell’acqua è molto vicina 
alla superfìcie delia terra : ed era il disegno di 
Consaivo presa , che avesse la Cittadella , acco- 
standosi alia scarpa del muro del Castello, sfor- 
zarsi di rovinarlo con nuAMfr -mine . Ma dalia 
I temerità , o dalla mala fortuna de’Franzesi gii 

iu 


di Napoli, banè la prima cosa con l’artiglierie tolte a' 
nimici alla Cirìgnola, la Torre di S. Vincenzio posta 
sopra un piccolo scoglio , dove i difensori si arresero , 
non potendo sopportar la fùria delle artiglierie : il che 
anco questo Autore riferisce , oltre a quanto ne scrive 
il Giovio . 

(i) n giorno si dava la batterìa , e la notte il Na- 
vana cavava le mine. Gietno. 
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iu presentata maggiore occasione ; perchè poi- 
ché alla mina condotta alla sua perfezione fu 
fatto dargli fuoto da 'Pietro Navarca , aperse 
l’impeto della polvere . il . muro della Cittadella, 
e nel tempo medesimo i fanti Spagnuoli , che 
stavano in battaglia aspettando questo , parte 
per la rottura del muro , parte salendo con le 
scale da più bande (i) , entrarono dentro: e 
da altra parte i Franzesi usciti del Castello per 
non gli lasciar fermare nella Cittadella andarono 
incontro a loro , dalle forze de’ quali in poco 
tempo sopraffatti , ritirandosi nel rivellino , gli 
Spagnuoli alla mescolata con loro vi entraronp 
dentro, e spingendosi col medesimo Impeto alla 
via della porta , dove ^non era allora il nuovo 
torrione , il quale fece poi fabbricare Consalvo , 
accrebbero nei Franzesi già inviliti tanto il ter- 
rore , che in meno di una mezz’ora perduto 
al tutto l’animo dettero il Castello con lei.'obe, 
delle quali vi era rifuggita quantità grandissima, 
e le persone loro a discrezione , ove restù pri- 
gione il Conte di Montorio, c molti altri Si- 
gnori. E riusd questo acquI$^o più opportuno, 
perchè il di seguente arrì^ per soccorrerlo da 
Genova un’armata di ^ei Navi grosse, e di 


(i) Gli Spagnuoli presero il cerchio di fuora della 
Rocca . Onde i Franzesi si ritirarono per la porta trion< 
fate, e gli fipagnuoli presero il ponte : in che è da es- 
ser veduto il Giovio nei lib. a. della vita< di Consalvo, 
dove scrive , in che modo Consalvo comparisse , a lare 
animo a’ suoi , chi fosse primo a salire, e in qual modo 
si mostri 'ancora oggi una porta di bronzo, tme allora 
non potè esser passata dall’ artiglieria . 

Guicàard. Voi. III. io 
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tnoltl altri legni carichi di vettcvaglle , d’armi , 
e di munizione , c con duemila lauti : in sul- 
l’approssimarsi della quale , Tarmata Spagnuola, 
che era nel porto di Napoli si ritirò a Is<‘hia , 
dove intesa che ebbe la perdita di Castelnuovo, 
la seguitò Tarmata Franzese; ma avendo la Spa- 
gnuola , per non essere sforzala a combattere , 
affondato innanzi a sè certe barche , poiché 
s’ebbero (i) tirato qualche colpo d’artiglieria 
Tuna andò a Gaeta , l’altra assicuratasi per la 
partita sua ritornò al Molo di Napoli . Espu- 
gnato che ebbe Consalvo Castelnuovo intento 
all’acquisto di tutto il Reame , non aspettato 
Tosercito di Calabria , il quale, per levarsi tutti^ 
gl’ impedimenti del venire uinanzì , si era fer- 
mato a conquistare la Valle d’Àriano , mandò 
Prospero Colonna nell’Abruzzi , ed egli lasitiato 
Pietro Navarca alla espugnazione di Castel del- 
l’Uovo , si dirizzò col resto delTesercito a Gae- 
ta, nella espugnazione della quale consisteva la 
perfezione della guerra , perchè la speranza , e, 
la disperazione dei Frarizesi dependeva total- 
mente nella salvazione, o nella perdita di quel- 
la Città, forte i marmi ma , e, che ha porto tan- 
to capace , e sì opportuno alle armate mandate 
da Genova , e di Provenza . Nè erano perciò 
i Franzesi ristretti in Gaeta sola ; ma (dire ai 
luoghi circostanti , che si tenevano per loro , 


(i) Il Giovio attribuisce la lode d’aver difeso Far- 
inata Spagnuola alla Signora Costanza Davala , che da 
uh aito riparo scaricò rartigUerie contro la tenzese. 
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tenevano nell’ Abruzzi l’Aquila, la rocca d’ Evan- 
dro , e molte altre Terre: e Luigi d’Ars rac- 
colti multi cavalli , e fanti , ^ e fattosi forte col 
Principe di Melfi in Venosa molestava tutto il 
paese vicino , e Rossano , Matalona , e multe 
altre Terre forti , che erano di Baroni della 
parte Angioina , si conservavano costantemente ' 
alla divozione del Re di Francia . Faceva In^ 
questo tempo Pietro Navarra certe barche co- 
perte , con le quali accostatosi al muro di Ca- 
stel dell’ Uovo più sicuramente , fece ladina 
dalla parte, che guarda Pizzifalcone , non si ac- 
corgendo quegli , che erano dentro dell’opera 
sua , per la quale dato il fuoco , balzò eoa 
grande Impeto in aria una (i) parte del masso 
insierne con gli uomini , che vi erano sopra ; 
per il qual caso spaventati gli altri , fu subito 
presa la Fortezza con tanta riputazione di Pie- 
tro Navarca , e con tanto terrore degli uomini , 
che come sono più spaventevoli I modi nuovi 
delle offese, perchè non sono ancora escogitati 
i modi delle difese , si credeva , che alle sue 
mine muraglia , o Fortezza alcuna resistere più 
non potesse : ed era certamente cosa molto or- 
ribile , che con la forza della polvere d’artiglie- 


(i) Quando il Navarra ebbe dato fuoco aUa mina di 
Castello detl’Uovo, il Castellano era co’ principali a con- 
siglio nella Cappella ; onde sopraggiunti dalla furia del- 
la mina , quivi restarono sepolti . Fu preso questo Ca- 
stello a’ II. di Giugno i5o3. secondo il Giovio -, ma il 
Buonaccorà scrive , che Casteinuovo fu preso a’ 21. di 
Giugno, che se fosse veroj il testo del Giovio , forse 
vorrebbe dire 11, di Luglio. 
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ria messa nella cava , o veramente nella mina 
si gettassero in terra grandissime muraglie . La 
quale specie di espugnazione era stata la prima 
volta usata in Italia dai Genovesi , co’ quali , 
secondo che affermano alcuni , militava per fan- 
te privato Pietro Navarra, quando l’anno mille 
quattrocento ottanta sette si accamparono alla 
rocca di Serezanello tenuta dai Fiorentini , ove 
con una cava fatta in simil modo apersero par- 
te della muraglia ma non conquistando la roc- 
ca , per non essere la mina penetrata tanto sot- 
to 4 fondamenti del muro, quanto era necessa- 
rio , non fu seguitato per allora l’esempio di 
questa cosa. Ma (i) approssimandosi Consalvo 
a Gaeta , Allegri , che aveva distribuito quat- 
trocento lance , e quattromila fanti di quegli , 
che si erano salvati dalla rotta , tra Gaeta , 
Fondi , Itri , Traietto , e Rocca Guglielma, gli 
ritirò tutti in Gaeta , e vi entrarono insieme ì 
Principi di Salerno , e di Bisigriano , il Duca 
di Traietto , e molti Baroni del Regno , eh©' 
prima si erano uniti con lui . Dopo la ritirata 
de’ quali Consalvo insignoritosi di tutte quelle 
Terre , e della Rocca di San Germano , allog- 
giò col campo nel Borgo di Gaeta, e piantate 
l’artiglicrie battè con impeto grande dalla parte 
del Porto , e dalla parte del Monte , detto vol- 


(i) Avanti che Consalvo s'approssimasse a Gaeta, il 
Navarro v’ aveva menato tremila fanti , e tentato di ca- 
var mine ; ma da' Franzesi ei fu molto travagliato eoa 
1 artiglierie , come scrive U Giovio . 
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gannente il Monte d’ Orlando , congiunto , e 
supereminente alla Città, e il quale cinto dipoi 
di mura da lui era stato allora con ripari , e 
con bastioni di iena fortificato dai Franzesi , e 
avendo tentato in vano con due assalti non or- 
dinati di entiarvi , si astenne finalmente di da- 
re la battaglia ordinata il dì che aveva deter- 
minato di darla , riputando la espugnazione dif- 
ficile per il numero , e virtù del difensori , e 
considerando , che qyando bene l’esercito suo 
fosse per forza entrato nel monte , si riduceva 
in maggiore pericolo , perchè sarebbe stato 
esposto alle artiglierie piantate nel Monasterio , 
e altri luoghi rilevati, che erano in sul monte; 
cojrtinuava nondimeno di battere con l’artiglie- 
rie , e molestare la terra , stretta similmente dal- 
la parte -del mare, perchè innanzi al porto era- 
no diciotto galee Spagnuule , delle quali era 
Capitano Don Bamondo di Cardona . Ma po- 
chi dì poi arrivò un’armata di sei caracche 
grosse Genovesi , sei altre navi , e sette galee 
cariqhe di vettovaglie , c di molti fanti , in sulla 
quale era il Marchese di Saluzzo , mandato per 
la morte del Duca di Nemors per nuovo Vi- 
ceré dal Re di Francia , sollecito «quanto era 
possibile alla conservazione di Gaeta , è' perciò 
parte in su questi legni, parte in su altri, che 
giunsero poco poi vi mandò in pochi dì mille 
fanti Corsi, e tremila Guasconi. Per la venuta 
della quale armata, l’armata Spagnuola fu co- 
stretta a ritirarsi a Napoli , e Consalvo dispe- 
rando di poter farvi più frutto alcuno , ridusse 
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le genti a Mola di Gaeta, e al (i) Castello^ 
ne , donde teneva Gaeta come assediata di lar- 
go assedio , avendovi perduto parte nello sca- 
ramucciare , parte nel ritirarsi , molti uomini , 
tra’ quali fu ammazzato dall’artigliei ia di den- 
tro ( 2 ) Don Ugo di Cardona . Ma gli succe- 
devano nel tempo medesimo prosperamente tut- 
te l’altre cose del Regno, perchè Prospero (Co- 
lonna aveva presa la fiocca d’ Evandro, e l’A- 
quila , e tutte faltre Terre dell’Abruzzi ridotte 
alla divozione Spagnuola; e la t’alabria quasi 
tutta la medesima ubbidienza seguitava per l’ac- 
cordo, che nuovamente aveva tatto il Conte d? 
Capaccio con loro ; nè vi rimaneva altro , che 
Rossano con Santa Severina , ove era assediato 
il Principe di Rossano . Nel qual tempo non 
erano l’altre parli d’Italia vacue totalmente di 
sospetti , e di fatiche , perchè i Fiorentini , in- 
sino innanzi alle percosse, che i Franzesi eb- 
bero nel Reame , temendo le forze , e gl’ in- 
ganni del Pontefice, e del Valentino, avevano, 
oltre a essersi provveduti di altre armi , con- 
dotto ai soldi loro , e per governare tutte le 
loro genti, benché senza titolo, il Bagli d’Oc- 
can Capitano riputato nelja guerra con cinquan- 
ta lance Franzesi , persuadendosi , che per es- 
sere uomo del Re di Francia , e menando con 


(i) Castellone fu già Formiano , piccolo Castello , 
delizia di Cicerone . Giovio . 

(z) Il (^vio pone i nomi d’ alcuni Capitani onorati, 
che dall artiglierie erano intorno a Gaeta stati uccisi . 
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Tofontà del Re le cinquanta lance, die aveva 
da lui in condotta , quegli , dei qudi temeva- 
no , avessero a procedere con più rispetto , e 
che ohre a questo in ogni bisogno loro aves- 
sero a essere più pronti gli ajuti Regj . Alla 
giunta del quale raccolte insieme tutte le genti , 
tagliarono ^l) la seconda volta le biade dei Pi- 
sani , non perciò per tutto il paese , perchè 
l’entrare nel Valdiscrchio non era senza peri- 
colo , -'essendo quella Valler situala tra monti 
e acque , e in mezzo tra Lucca , e Pisa . 
Espedito di dare il guasto andò il campo a 
Vico Pisano , il quale si ottenne senza difficol- 
tà , perchè il Bagli minacciando cento fanti 
Franzesi , che vi erano dentro , che e’ sarebbe- 
ro poniti come inimici del Ré, e promettendo 
loro il soldo di un mese , fu operatore , che 
se ne^ uscissero , per la partita del quali furono 
* costretti quegli dr Vico Pisano ad arrendersi 
liberamente. Preso Vico, si circondò subito la 
Verrucola , dove erano pochi difensori , perchè 
non vi entrasse nuova gente , e condottevi di- 
poi per quegli inoriti aspri con difficoltà ^an- 
de ■ l’artiglierie ; ^egli di dentro aspettati pochi 
colpi (i) si arrenderono salvo Faveré/ e le per- 


(i) Questo guasto dato da’ Fiorentini a' Pisani, fa 
intorno a’ 14. di Giugno di questo anno i5o3. essendovi 
andato 3oo. uomini d’arme, 200. cavalli leggieri, tre- 
mila fanti, e duemila guastatori. Ma Vico Pisano s’eb- 
be a’ 16. di detto mese. Buonaccorsi . 

(i) La Verrucol-a s’arrese a’ Fiorentini a’ i8. di Giu- 
gno, ma a discrezione, dice il Buonaccorsi, non a pat- 
ti, dopo ohe i Fiorenti vi furono stati a campo tre' 
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sone . E’ li sito della Verrucola piccola For- 
tezza fabbricata < nelle guerre lunghe , che si 
fecero nel Contado di Fisa , di molta impor- 
tanza ; perchè essendo vicina a Fisa a cinque 
miglia , non solo è opportuna a infestare il 
paese circostante , e insino in sulle porte di 
quella Città , ma ancora a scoprire tutte le ca- 
valcate , e genti , che n’escono ; e la quale in 
questa guerra , e da Fagoio Vitelli , e da altri 
era invano più volU: stata tentata . Ma la con- 
fidenza , che i Fisani avevano avuta , che si 
avesse a difender Vico Fisano, senza l’acquisto 
del quale non potevano i Fiorentini mettersi a 
campo alla Vermcola, era stata cagione, che 
non l’avevano provveduta sufficientemente. Spa- 
ventò molto i Fisani la perdita della Verruco- 
la , e nondimeno ancora che e’ ricevessero tanti 
danni , avessero pochissimi soldati forestieri , 
mancamento di danari , carestia di vettovaglie , 
non si piegavano a ritornare alla ubbidienza dei 
Fiorentini , mossi principalmente dalla dispera- 
zione di ottener venia , per la conscienza delle 
offese gravissime fatte loro ; la quale dbposi- 
zione era necessario , che conservassero con 
grandissima diligenza , e infinite arti coloro , 
che nel governo erano di maggiore autorità , 
perchè pure ai contadini , senza i quali non 
erano sufficienti a difendersi , pareva grave il 
> sopra un alto monte 


giorni ; i quali , come l’ ebbero presa , attesero subito a 
fortificarla , in modo che la ridussero .inespugnabile . 
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perdere le sue ricolte , perciò attendevano a nu- 
trirgli con varie speranze, e insieme quegli del 
popolo , che vivevano più delle arti della pace , 
che della guerra , con lettere finte , e con di- 
verse invenzioni mostrando , e le cose vere alle 
false mescolando , e ciò che in Italia di nuovo 
succedeva a proposito loro Interpretando , che 
ora questo , ora queU’altro (i) Principe in aju- 
to loro si moverebbero. Nè erano però in que- 
sta estremità senza qualche ajuto , e soccorso 
dai Genovesi , e dai Lucchesi , antichi inimici 
del nome Fiorentino, e similmente da Pandol- 
fo Petrucci poco grato dei beneficj ricevuti : 
ma quel che importava più erano eziandio nu- 
triti con qualche ajuto occulto , ma con molto 
maggiori speranze dal Valentino, il quale aven- 
do lungamente avuto desiderio d’insignorirsi di 
quella Città , offertagli dai Pisani medesimi, ma 
astenutosene per non offendere l’animo del Re 
di Francia , ora preso ardire dalle avversità sue 
nel Regno di Napoli , trattava con consenti- 
mento paterno con gl’ Imbasciatori Pisani , i 
quali per questo erano stati mandati a Roma , 
di accettarne il dominio , distendendo oltre a 
questo i pensieri suoi a occupare tutta Toscana . 


( i) Concorrevano i Genovesi , i Senesi , e i Luc- 
chesi a soccorrer Fisa di qualche ajuto, perciocché du- 
bitavano , come la Repubblica di Firenze si fosse insi- 
gnorita di Pisa , di non avere a rilasciar le terre da essi 
occupate , cioè i Genovesi Scrozana , e Serczanello , i 
Senesi Monte Pulciano , e i Lucchesi Pietrasanta, e Mur- 
mne ; la qual gelosia fu cagione d’ infiniti disordini nel- 
le cose di Pisa . Buonaccorsi . 
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Delia qual cosa benché i Fiorentini, e i Senesi 
avessero grandissima sospezione, nondimeno es- 
sendo impedito il bene universale dagl' interessi 
parlirolari , non si tirava innanzi l’unione pro- 
posta dal Re di Francia tra i Fiorentini , Bo- 
lognesi , e Senesi , perchè i Fiorentini ricusa- 
vinc di farla senza la restituzione di Monte 
Pulciano , come da principio era stato trattato, 
e promesso , e Pandolfo Petrucci avendone 
l’animo alieno , benché le parole sonassero in 
contrario , allegava , che il restituirlo gli conci- 
terebbe tanto odio del popolo Senese , che e* 
sarebbe necessitato a partirsi di nuovo di quella 
Città , c però essere più beneficio comune dif- 
ferire qualche poco, per farlo con migliore oc- 
casione , che per restituirlo di presente , facili- 
tare al Valentino l’occupare Siena : e così non 
negando , ma prolungando , s’ ingegnava , che 
i Fiorentini accettassero la speranza per effetto, 
le quali scuse rifiutale da essi , erano per ope- 
ra di Francesco da Narni , fermatosi per co- 
mandamento del Re in Siena , accettale, c cre- 
dute nella Corte di Francia . Ma non era l’ in- 
tenzione del Pontefice , e di Valentino di met- 
tere mano a queste imprese , se non quanto 
dessero loro animo i progressi deH’cscrcifo, che 
si preparava dal Re di Francia , e secondo che 
da essi fosse deliberato dell’aderirsi più all’uno 
Re, che all’altro. Sopra che si facevano per 
essi in questo tempo varj pensieri , differendo 
quanto potevano il dichiarare la mente sua , 
non inclinata , se non quanto il t'morc fosse 
per costrignergll , al Re di Francia : perchè 
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l’esperienza veduta nelle cose di Bologna , e di 
Toscana gli privava di speranza di fare col fa- 
vore suo maggiori acquisti . Per ciò avevano co- 
minciato innanzi alla vittoria degli Spagnuoli ad 
alienarsi (i) con la volontà ogni giorno più da 
lui , e dopo la vittoria preso maggiore animo 
non avevano più il rispetto solito alla volontà , 
e autorità sua , e ancora che avessero subito 
dopo le rotte de’Franzesi affermato di voler 
seguitare la parte del Ke di Francia , e fatto 
dimostrazione di soldare genti per mandarle nel 
Reame , nondimeno tirati dalla cupidità di nuo- 
vi acquisti , ' nè potendo levare gli occhi , nè 
rimovere l’animo dalla Toscana , ricercandogli 
il Re , che si dichiarassero apertamente per lui , 
rispondeva il Pontefice con tale ambiguità , che 
ogni dì diventava più sospetto , ed egli , e il 
figliuolo : U. simulazione V e dissimulazione dei 
quali era tanto nota nella Corte di Roma, che 
n’era nato comune proverbio, che il Papa non 
faceva mai quello , che diceva : e il Valentino 
non diceva mai quello , che faceva. Nè era an- 
cora finita .la contenzione loro con Giangios- 
dano ; perchè se bene il Valentino temendo la 
indt'gnazione del Re , si fosse, quando ricevè il 
comandamento suo, astenuto da molestarlo , non- 


(i) Era di tal maniera cominciata la niente del Pa- 
pa, e del Valentino ad alienarfi dal Re di Francia, che 
avendo gli Ambasciatori Francesi provvisto in Roma co- 
pia di viveri per mandarla nel Reame a’ luoghi forti , il 
Papa secretamente operò, che i Conservatori di Roma 
proilHssero , che fosse portata ftiora . Buonaccorti . 
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dimeno il Pontefice, dimostrandone dispiacenza 
grandissima , non aveva mai cessato di fare in- 
stanza col Re , che (i) , o gli concedesse 
l’acquistare con Tarmi tutti gli Stati di Gian- 
gioi^ano , o costrignesse lui a riceverne ricom- 
penso , dimostrando muoverlo a questo non 
l’ambizione , ma giustissimo timore della sua vi- 
cinità ; perchè essendosi trovato nelle scritture 
del Cardinale Orsino un foglio bianco sotto- 
scritto* di mano propria di Giangiordano , argui- 
va che nelle cose trattate alla Magione aveva 
avuto contro a sò la medesima volontà , e in- 
telligenza , che gli altri Orsini . Nella qual oosa 
il Re avendo per fine più. l’utilità « .che l’onestà 
aveva procedutp diversamente secondo la diver- 
sità ~ dei -tempi , ora dimostrandosi favorevole, 
come prima a Giangiordano , ora inclinato a sa- 
tisfare in qualche modo al Pontefice : però 
avendo Giangiordano ricusato di deporre Brac- 
ciano in mano dell’ Oratore Franzese , che ri- 
sedeva a Roma , dimandò il Re , che questa 
controversia fosse rimessa in sè con patto , che 
Giangiordano si trasferisse fra due mesi in Fran- 
cia , nè s’innovasse insino alla sua determina- 
zione cosa alcuna . Alla qual cosa acconsenti 
Giangiordano per . nec^sità , perchè aveva spe- 
rato per i meriti patemi , e suoi dover essere 
in tutto liberato da queste molestie , e il Pon- 
tefice più per timore , che per altro , essendo 


(i) Domandava anco il Papa al Re che gli desse 
nelle mani Gio. Giordano , e Pandolfo . Buonatcorsi . 
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stata falla la domanda nel tempo , che TArci- 
duca in nome dei Re di Spagna contrasse la 

f )acc . Ma mutata per la vittoria degli Spaguuoli 
a condizione delle cose, il Papa vedendo il bi- 
sogno , che il Re aveva di lui , dimandava tutti 
gli Stati suoi , offerendo quella ricompensa , 
che fòsse dichiarata dal Re , il quale aveva per 
la medesima cagione indotto Giangiordano , 
benché mal volentieri a consentirvi , e a pro- 
mettere di dargli per sirurlà di eseguire quel 
che il Re dichiarasse, il figliuolo, perchè l’in- 
tenzione sua era non dare questi Stati al Pon- 
tefice , se nel tempo medesimo non si congiu- 
gneva nella guerra Napoletana apertamente con 
lui . Ma avendo rccusato quegli di Piligliaao , 
dove il figliuolo era, di darlo a Monsignore di 
Trans Oratore del Re , il quale era andato a 
Porlo Ercole per riceverlo , Giangiordano me- 
desimo che era ritornato andò a Porto Ercole 
a offerire all’Oratore la propria persona , il 
quale accettatolo imprudentemente lo fece met- 
tere in su una nave , benché subito che il Re 
n’ebbe notizia comandò fosse liberato . Accele- 
ravano intanto le provvisioni ordinate per usar- 
le di quà , e di là dai monti; perchè in Chien- 
na erano andati , per rompere la guerra verso 
Fonicrabia , Monsignore d’Alibrct , e il Mare- 
sciallo di Gies con quattrocento lance , e cin- 
quemila fanti tra Svizzeri , e Guasconi , e nella 
Linguadoca per muovere la guerra nella Contea 
di Rossiglione il Maresciallo Ruis Brettone con 
ottocento lance , e ottomila fanti parte Svizze- 
ri , parte Franzesi : e nel tempo medesimo si 
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moreva Tarmata per infestare la Ccksta di Cata. 
legna , e del Regno di Valenza . E in Italia 
aveva spedito il Re per Capitano Generale del- 
Tesercito Monsignore della Trartioglia , a cui i 
allora per consentimento di tutti si dava il pri- 
mo luogo nelTarmi di tutto il Reame di Fran- 
cia ; e aveva mandato il Bagli di Digiuno a 
fare muovere ottomila Svizzeri , e le genti d’ar- 
me G Taltre fanterie sollecitavano di cammina, 
re , non essendo però l’esercito tanto potente 
come da principio aveva disegnato , non perchè 
io ritenesse , o la impotenza, o il desiderio di 
spendere meno , ma perchè si conducesse nel 
Regno di Napoli , come era giudicato molto 
utile , con maggiore celerità , c in parte perchè 
Allegri , significandogli lo stato delle cose di là, 
aveva aHermato essere più gagliarde le reliquie 
deU’eserclto , che in fatto non erano , e più fer- 
me le Terre , e i Baroni , che ancora si tene- 
vano a sua divozione , e perchè aveva ricercato 
ajulo di gente da tutti quegli, che in Italia gli 
aderivano ; onde i Fiorentini gli concederono il 
Bagli d’Occan con le cinquanta lance pagate da 
loro, *e cento cinquanta altri uomini d’arme r 
cento uomini d’arme per uno dettero il Duca 
di Ferrara , i Bolognesi , e il Marchese di Man- 
tova , il quale chiamato dal Re vi andava in 
persona, e (i) cento altri i Senesi, le quali 
genti aggiunte a ottocento lance , e cinquemila 


(i) Il Buonaccorsi dice che i Senesi non diedero più 
di So. lance al He di Francia . 
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Guasconi , che conduceva in Italia la Tramo- 
glia , c agli ottomila Svizzeii , che si aspetta- 
vano , e ai soldati , che erano in Gaeta face- 
vano il numero di (i) mille ottocento lance tra 
Franzesi , e Italiane , e di più di diciottomila 
fanti . Oltre alle quali preparazioni terresti'i si 
era mossa l’armata marittima molto potente spt- 

to di Monsignore di , di maniera 

che si confessava per ciascuno non essere me- 
moria , che alcun Re di Francia computate le 
forze preparate per terra , c per mare , e di 
quà , e di là dal monti , avesse mai fatto più 
potente , e maggiore preparazione . Ma non 
era riputato sicuro , che l’esercito Regio passas- 
se Roma , se prima il Re non era sicuro dd 
Pontefice , e del Valentino , avendo causa giu- 
stissima di sospettarne per molte ragioni, c per 
molti indiz) , c perchè per lettere interccite 
molto prima di Valentino a Consalvo si era 
compreso essere stato trattato tra loro , che se 
Consalvo espugnava Gaeta , assiemato in caso 
tale delle cose del Regno , passasse innanzi con 
l’esercito ; U^Valentino occupasse Pisa , e che 
itnill insieme Colpivo , ed egli assaltassero^ la 
Toscana : e perciò il Re passato già l’esercito 
in Lombardia fiiceva instanza grandissima , che 
dichiarassero per ultimo la mente loro ; i quali' 
se bene udivano , e trattavano con tutti , non- 


(i) Mille trecento lance , dice il Buonaccorst, gover- 
nate da tre Capitani, cioè Monsig. della 'l'ramoglia , il 
Marchese di Mantova , e Monsignor di Sapdre<;ort . ^ 
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dimeno giudicando essere il tempo comodo a 
fare mercatanzia dei travagli degli altri , aveva- 
no maggiore inclinazione a congiugnersi con 
gli Spagnuoli , ma gli riteneva il pericolo ma- 
nifesto, che l’esercita Franzese non cominciasse 
ad assaltare gli Stati loro , e cosi che avessero 
a cominciare a sentire danni , e molestie , don- 
de disegnavano di conseguire premj , ed esalta- 
zione . Nella quale ambiguità permettevano , 
che (i) ciascuna delle parli soldasse scoperta- 
mente fanti in Roma , differendo il più pote- 
vano a dichiararsi , ma essendone finalmente ri- 
cercati strettamente dal Re , offerivano , che il 
Valentino si unirebbe con l’esercito suo con 
cinquecento uomini d’arme , e duemila fanti ^ 
consentendogli il Re non solamente le Terra 
di Gian Giordano , ma eziandio l’acquisto di 
Siena, e nondimeno quando si approssimavano 
alla conclusione , variavano dalle cose trattate , 
introducendo nuove difficoltà , come quegli, che 
per potere , secondo la loro consuetudine pi- 
gliare consiglio dagfi |eventi delle cose , erano 
alieni dal dichiararsi , però fu introdotta un’altra 
pratica , per la quale il Pontefice proponendo 


(i) Di contraria opinione è il Biumaccorsi , il qual 
dice, che il Papa lasciava soldar gente in Bontà solo 
agli Spagnuoli , e che alcuni Franzesi , che facevan 
r istesso , di miiezo di dagli Spagnuoli furono ammazza- 
ti , senza che il Papa ne facesse risentimento . In oltre 
il Cardinal San Severino , e l’ Orator Franzese tornando 
una sera da cena da una vigna , mancò poco , che , as- 
saltati d’ordine del Papa, non fossero tagliati a pezzi. 
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di non volere dìclilaràrsi per alcuna delle '' pa^rìrt 
per conservarsi padre comune , consentiva dare' 
aH’eserclto Franzese passo per il dominio della 
Chiesa , e prometteva durante la guerra nel Re- 
gno di Napoli non molestare nè ì Fiorentini ; 
nè i Senesi , nè i Bolognesi. Le quali condizio- 
ni sarebbero state finalmente , perchè Tesercito 
passasse senza* maggior indugio nel Reame 
accettate dal "Re , ancora che conoscesse non 
essere questo partito nè con onore, nè con si- 
curtà sua , e di quegli , che da lui in Italia de- 
pendevano , perchè certezza alcuna non aveva, 
che se ai suoi nel Reame sinistro alcuno so- 
pravvenisse , che il Pontefice , e il Valentino 
non se gli scoprissero contro , • éd era ' oltre a 
questo mal sicuro , che uscite che fossero le 
genti sue«*di terra di Roma , essi* tenuto poco 
conto ' della ■ fede , non assaltassero la Toscana , 
la quale per la sua disunione, e per gli ajuti 
dati al -Re, testava debole , e quasi disarmata; 
e che (i) avessero a tentare , o questa , O' al- 
tra impresa era verisimile r poiché d’avere a con- 
seguire^ di* tante occasioni guadagni immoderati 
presupposto si avevano . ^ Ma ecco che nel col- 
mo più alto delle maggiori speranze , corno 
sono vani , e Xalkcf i pejarim.dfigli uomini , il 


(i) Per tentar T impresa di Toscana, dice il Pbo- 
naecorsi , che il Valentino aveva con le sue genti circon- 
dato tutta la parte di sopra del dominio Fiorentino, con 
ordine di venirsene a Perugia , acciocché come i Fran- 
resi fossero passati avanti , egli potesse subito assaltar 
Fiorenza , 

Guicciard, YoU IIL xi 


\ 


* 


iJ'onteÈce da un* vigna appresso a Vaticano , 
Jove era andato a cenare per ricrearsi dai cal- 
di , è repentinamente portato per morto nel 
palazzo Pontificale , e incontinente dietro è 
portato per morto il figliuolo , e il giorno se- 
guente , che fu il decimo ottavo dì d’Agosto , 
è portalo (i) morto secondo l’uso dei Pontefi- 
ci nella Chiesa di San Piero , nero , enfiato , 
e bruttissimo , segni manifestissimi di veleno , 
ma il Valentino col vigore dell’età, e perave- 
re usato subito medicine potenti, e appropriate 
al veleno , salvò la vita , rimanendo oppresso 
da lunga , e grave infermità . CredetlesI con- 
stantemente , che questo accidente fosse proce- 
duto da veleno , e si racconta , secondo la fa- 
ma più comune , l’ordine della cosa in questo 
modo: Che avendo il Valentino, destinato al- 
la medesima cena , deliberato di avvelenare (2) 
Adriano Cardinale .di Corneto , nella vigna del 
quale dovevano cenare , perchè è cosa manife- 
sta , essere stata consuetudine frequente del pa- 
dre , e sua , non solo di usare il veleno per 
vendicarsi contro agl’ inimici , o per assicurarsi 
dei sospetti , ma eziandio per scellerata cupidità 


(i) Mori Papa Alessandro VI. l’anno i5o3. a’ 18. 
d Agosto in età di circa 71. anna, . essendo vivuto- lutl 
Papato XI. anni, e otto giorni; e fu sepolto nel Vatica- 
no in un vii sepolcro di mattoni . 

(») Il Giovio nel lib. 2. delle sue Istorie dice , che 
il veleno usato da Papa Alessandro per uccidere altri , 
e col quale uccise anco sè stesso, era una polvere bian- 
chissima , di sapore non molto spiacevole, che pian pia- 
no entrando per le vene lavorava con mortai tardanza..^ 
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di spogliare delle proprie facoltà le persone ric- 
che , i Cardinali , e altri Cortigiani , non aren- 
do rispetto, che da essi non avessero mai rice- 
vuta offesa alcuna, come fu il Cardinale mollo 
ricco di Santo Angelo , ma nè anche , che gli 
fossero amicissimi , c congiuntissimi , e alcuni 
di loro , come furono i Cardinali di Capua , e 
di Modana stati utilissimi , e fidatissimi mini- 
stri. Narrasi adunque , che avendo il Valentino 
mandati innanzi certi fiaschi di vino infetti di 
veleno , e avendogli fatti consegnare a un mi- 
nistro non consapevole della cosa , con commis- 
sione che non gli desse ad alcuno , sopravven- ' 
ue per sorte il Pontefice (r) innanzi all’ora della 
cena , c vinto dalia sete e dai caldi smisurati 
che erano , dimandò gli fosse dato da bere , 
ma perchè non erano arrivate ancora di palaz- 
zo le provvisioni per la cena , gli fu da quel 
ministro , che credeva riservarsi come vino più 
prezioso , dato da bere del vino , che aveva 
mandato innanzi Valentino , il quale mentre il 
padre beeva, sopraggiugnendo si messe simil- 
mente a bere del medesimo vino . Concorse al 
corpo morto d’Alessandro in San Piero con 
incredibile allegrezza tutta Roma , non potendo 
saziarsi gli occhi di alcuno di vedere spento 


(0 Alcuni scrivono, e a ciò par che consenta il 
Giovio nel lib. 2 . della vita di Consalvo, e nell' epitome 
del lib. 8. che il Bottigliere inavvedutamente scambiasse 
i fiaschi a tavola , e non innanzi cena , come qui dice ; 
e che perciò esso fosse consapevole della scelleraggine , 
che aveva a commettersi . 
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un serpente , che con la sua immoderata am- 
bizione e pestifera perfidia, e con tutti gli 
esempj di orribile crudeltà , di mostruosa libi- 
dine , e d’ inaudita avarizia , vendendo senza 
distinzione le cose sacre , e le profane , aveva 
attossicalo tutto il mondo : e nondimeno era 
stato esaltato con rarissima , e quasi perpetua 
prosperità dalla prima gioventù insino all'ultimo 
della vita sua , desiderando sempre cose gran- 
dissime , e ottenendo più di quello desiderava : 
esempio, potente a confondere l'arroganza di 
coloro , i quali presumendosi di scorgere con 
la debolezza degli occhi umani la profondità 
dei giudicj divini , affermano ciò che di pro- 
spero , o d’avverso avviene agli uomini , proce- 
dere , o dai meriti , o dai demeriti loro , come 
se tutto di non apparisse molli buoni essere 
Tessali ingiustamente , e molti di pravo animo 
essere esaltati indebitamente , come se , o altri- 
menti interpretando , si derogasse alla giustizia, 
e alla potenza di Dio , l’amplitudine della qpa- 
le non ristretta a termini brevi , e presenti , in 
altro tcntpo , e in altro luogo con larga mano 
con premj , e con supplicj sempiterni ricono- 
sce i giusti dagl’ ingiusti . Ma il Valentino am- 
malato gravemente in palazzo ridusse intorno 
a sè tutte le sjie genti , e avendo prima sem- 
pre pensato di fare alla morte del padre parte 
col terrore delle sue armi, parte col favore dei 
Cardinali Spagnuoli , che erano undici , eleg- 
gere un Pontefice ad arbitrio suo , aveva al 
presente molto maggiore difficoltà , che prima 
non si era immaginato a questo , e a tutti gli 
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altri disegni per la sua pericolosissima infermi- 
tà : per il che si querelava con grandissima in- 
degnazione , che avendo pensalo molte volte in 
altri tempi a tutti gli accidenti, che nella mor- 
te del padre potessero sopravvenire , e a lutti 
pensato i rimedj , non gli era mai caduto nella 
mente potere accadere , che nel tempo medesi- 
mo avesse egli a essere impedito da sì perico- 
losa inft;rmità , però bisognandogli accomodare 
i consigli suoi , non ai disegni fatti prima , ma 
alla necessità sopravvenuta , parendogli non po- 
tere sostenere in un tempo medesimo la inimi- 
cizia dei Colonncsi , e degli Orsini , e temendo 
non si unissero insieme contro a lui , si risolvè 
a fidarsi più presto di quegli , i quali aveva of- 
fesi solamente nello stato , che di quegli , i 
quali aveva offesi nello stato e nel sangue , e • 
per questo riconciliatosi prestamente coi Colon- 
nesi , e con la famiglia della Valle seguace del- 
la medesima fazione , c invitandogli a tornare 
negli Stati proprj restituì loro le (i) Fortezze, 
le quali con spesa grande erano state fortifica- 
te , e ampliate da Alessandro . Ma non bastava 
questo nè alla sicurtà sua , nè a quietare la 
Città di Roma , ove ogni cosa era 'piena di 
sospetti , e di tumulti: perchè Prospero Colon- 
na vi era entralo , e tutta la parte Colonnese 
aveva prese farmi; e Fabio Orsino venuto alle 
case loro in Monte Giordano, àveva con turba 


(0 Le Fortezze restituite a' Colonnesi furono Castel 
Nettuno, Gbioazzano , e Rocca di Papa. Giovio . 
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grande dì parligiani degli Orsini , abbruciati al- 
Clini fondachi , e case di Mercatanti , e Coi1i~ 
glani Spagnuoli , contro il nome della quale na- 
zione erano concitati gli animi quasi di ciascu- 
no, per la memoria delle insolenze , che ave- 
vano usato nel Pontificato d’Alessandro , e siti- 
bondo del sangiie del Valentino congregava 
molti soldati forestieri , c sollecitava (i) Barto- 
lommeo d’Alviano , che allora era agli stipendi 
dei Veneziani , ohe venisse a vendicarsi insieme 
con gli altri della famiglia loro di tante ingiu- 
rie . Il borgo , e i prati erano pieni di gente 
del Valentino , e i Cardinali giudicando non 
potere sicuramente congregarsi nel palazzo Pon- 
tificale , si congregavano nel Convento della 
Chiesa della Minen'a , nel qual luogo fuora del 
costume antico si cominciarono , ma più tardi 
che il consueto , a fare l’esequie d’Alessandro . 
Temevasi della venuta di Consalvo a Poma , 
massimamente perchè Prospero Colonna aveva 
lasciato a Marino certo numero di soldati Spa- 
gnuoli , e perchè per la riconciliazione del Va- 
lentino coi Colonnesi si era creduto , che egli 
avesse convenuto di seguitare la parte Spagnuo- 
la . Ma molto più si temeva , che non vi ve- 


(i) Venne , dice il Giovio , TAIviano con molla gen- 
ie in Homa, e fatti alcuni danni, si sforzò d’entrare nel 
palazzo di San Pietro , ove era il Valentino . Ma i Ma- 
gistrati Romani in Campidoglio ottennero , che ,il Duca 
se n'andasse a Napoli, e cosi Roma fu quietata. Il Bem- 
bo scrive , che i Veneziani mandarono ad offerire al Con- 
clave il loro esercito ; e che , per paura di questo , il 
Borgia si tolse di Roma. 
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nisse resercito Franzese proceduto fino a quel 
di lentamente , perchè i consigti pubblici dei 
Svizzeri , spaventati per gl’ intelici successi avuti 
da quella nazione nel Regno di Napoli , erano 
stati molto sospesi innanzi concedessero ai mi- 
nistri del Re , che soldassero dei fanti loro , e 
ricusando per la medesima cagione quasi lutti 
i Capitani , e fanti eletti di andarvi , erano stati 
soldati più tardamente , e dipoi stati lenti nel 
camminare . Ma per la morte del Pontefice 
l’esercito governato dal Marchese di Mantova 
con titolo di Luogotenente del Re , e in com- 
pagnia sua quanto all’effetto , ma non in nome 
dal Bagli d’ Occan , e da Sandricorl , perchè il 
Tramoglia ammalato si era fermato a Parma , 
non aspettati i Svizzeri si era condotto nel ter- 
ritorio di Siena con intenzione di andare a Ro- 
ma , perchè così aveva commesso il Re , ed 
eziandio che andasse a Ostia l’armata , che ora 
a Gaeta , per impedire , secondo dicevano , se 
Consalvo volesse andare con l’esercito a Roma 
per costrignere 1 Cardinali a eleggere ad arbi- 
trio suo il nuovo Pontefice , soggiornarono non- 
dimeno qualche di Ira Buonc.onvenlo , e Viter- 
bo , perchè avendo per le turbolenze di Roma 
i Mercatanti fatto difficoltà di accettar le lette- 
re di cambio mandate di Francia , I Svizzeri 
condotti in quel di Siena recusavano, se prima 
non erano pagali , passare più avanti. Nel qual 
tempo non erano minori tumulti nel territorio 
di Roma , e in molti altri luoghi dello Stato 
della Chiesa , e di quello del Valentino , per- 
chè gli Orsini , e tutti i BaroiU Romani ritor- 
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navano agli Stati loro . I Vitelli erano tornati 
in Città (li Castello, e (i) Giampagolo Baglio- 
ni aveva , sotto speranza di un trattato , assal- 
tato Perugia , e benché , messo in fuga da- 
gl’ inimici , fosse stalo costretto a partirsene , 
nondimeno tornatovi di nuovo con, molta gen- 
te , e con gli ajuti scoperti dei Fiorentini , e 
datevi un assalto gagliardo , vi entrò dentro 
non senza qualche uccisione degl’inimici, e dei 
suoi . Aveva , e la terra di Piombino pigliato 
l’armi , e benché i Senesi si sforzassero di oc- 
cuparla , vi ritornò col favore del Fiorentini il 
vecchio Signore : il medesimo facevano negli 
Stati loro il Duca d’ Urbino , i Signori di Pe- 
serò , di Camerino , e di Sinigaglia. Solamente 
la Romagna , benché non stesse senza sospetto 
dei Veneziani , i quali a Ravenna molta gente 
riducevano , stava quieta , e inclinata alla divo- 
zione del Valentino , avendo per esperienza co- 
nosciuU» -quanto fosse più tollerabile stato a 
quella regione , il servire tutta insieme sotto un 
Signore solo , e potente , che quando ciascuna 
di quelle Città stava sotto un Principe partico- 
lare , il quale né per la sua debolezza gli po- 
teva difendere , né per la povertà beneficare , 


fi) Scrivono alcani moderni, che Gio. Paolo Ba- 
glioni unito col Conte di Pitigliano, con l’Alviano , e 
con altri di Casa Orsina , e Savelia , partito di Roma , 
entrò in Viterbo, saccheggiando, e uccidendo la fazione 
Gattesca. Indi prese Todi contro ai Chiaravallesi , e la 
rocca , e poi andò a Perugia , e ne cacciò la fazione 
della Chiesa , pigliando altre terre , e castella contro agli 
aderenti di Carlo Buglioni • 
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piuttosto , non gli bastando le sue pìccole en- 
trate a sostentarsi , fosse costretto a opprimer- 
gli : ricordavansi ancora gli uomini , che per 
l'autorità , c grandezza sua , e per l’ammini- 
strazione sincera della giustizia , era stato tran- 
quillo quel paese dai tumulti delle parti , dai 
quali prima soleva essere vessato continuamente 
con spesse uccisioni di uomini : con le quali 
opere si aveva fatti benevoli gli animi dei po- 
poli , similmente coi beneHcj fatti a molti di 
loro, distribuendo soldi nelle persone armigere, 
uificj per le terre sue , e della Chiesa nelle to- 
gate , e ajutando l’ Ecclesiastiche nelle cose be- 
neficiali appresso al Padre , onde nè l’esemplo 
degli altri , che tutti si ribellavano , nè la me- 
moria degli antichi Signori gli alienava dal Va- 
lentino , il quale benché fosse oppressalo da 
tante difficoltà , pure e gli Spagnuoli, e i Fran- 
zesi^ facevano instanza grande con molte pro- 
messe , ej^tiprerle di congiugnerselo , perchè ol- 
tre al valersi delle sue genti , speravano di gua- 
dagnare i voti dei Cardinali Spagnuoli per la 
futura elezione . Ma egli , benché per la re- 
conciliazione fatta coi Colonnesi si fosse credu- 
to , che si fosse aderito agli Spagnuoli , nondi- 
meno non lo avendo indotto a quella altro , 
che il timore, che non si unissero con gli Or- 
sini , e allora , secondo affermava , dichiarato 
di non volere essere tenuto a cosa alcuna con- 
tro al Re di Francia , deliberò di seguitare la 
parte sua , perchè , e in Roma , ove aveva sì 
vicino l’esercito , e negli altri suoi Stali poteva 
più e nuocergli , e giovargli , che. non poteva- 
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no gli SpagnuoH : però il primo di di Seltem- 
bre convenne col Cardinale di San Severino , 
e con Monsignor di Trans Oratore Regio con- 
traenti in nome del Re , promettendo le genti 
sue alla impresa di Napoli , e a ogni altra im- 
presa contro a ciascuno , eccetto che contro al- 
la Chiesa , e da altra parte gli agenti predetti 
obbligarono il Re alla sua protezione con tutti 
gli Stati possedeva , e ad ajutarlo alla recupera- 
zione di quegli , che aveva perduti. Dette oltre 
a questo il Valentino speranza di voltare i voti 
della maggior parte dei Cardinali Spagnuoli al 
favore del Cardinale di Roano , il quale pieno 
di grandissima speranza di avere a ottenere il 
Pontificato con Tautorità , coi danari , e con 
l’armi del suo Re , subito dopo la morte del 
Pontefice si era partito di Francia per venire 
a Roma , menando seco , oltre al Cardinale 
d’Aragona (i), il Cardinale Ascanio , il quale 
Cavato due anni innanzi della torre % Borges , 
era poi stalo intrattenuto onoratamente nella 
corte , e carezzato molto da Roano, sperando 
che nella prima vacazione del Pontificato gli 
avesse a giovare molto l’antica riputazione , e 
l’amicizie , e dependenze grandi , che egli so- 


(i> Del Cardinale A«canio si è parlato di sopra nel 
principio del lib. i. e nel lib. 4. Ma è da avvertire che 
il Bembo è contrario agli altri Scrittori ; il qual dice , 
che il Cardinale Ascauio moti col fratello in Francia in 
molte miserie; il che scrive egli nel lib. 4. quando met- 
te, che ei fu fatto prigione. 11 trio fio tiene ristesse, 
come ho notato al fine del lib. 4. 
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leva avere nella Corte Roniaua , fondantenti 
lìon molto saldi , perchè nè il Valentino pote- 
va disporre totalmente dei Cardinali Spagnuoli , 
intenti più , secondo l’uso degli uomini , alla 
utilità propria , che alla rimunerazione del bè- 
nefic) ricevuti dal padre , e da lui , e perchè 
molti di loro , avendo rispetto a non offendere 
l’animo dei suoi Re , non sarebbero trascorsi a 
eleggere in Pontefice un Cardinale Franzese , 
nè Ascanio se avesse potuto avrebbe consenti- 
to , che Roano conseguisse il Pontificato , a 
perpetua depressione , ed estinzione di ogni spe- 
ranza , che avanzava a sè , c alla casa sua . 
Non si era dato ancora principio alla elezione 
del nuovo Pontefice , non solo per essere co- 
minciate a celebrare più tardi che il solito l’e- 
sequie del morto , innanzi alla fine delie quali, 
che durano (i) nove dì, non entrano, secon- 
do la consuetudine antica , i Cardinali nei Con- 
clave , ma perchè per levare l’occasione , e i pe- 
ricoli dello scisma in tanta confusione delle co- 


(0 Fra le leggi , che si leggono nel modo di crea- 
re il Papa, questa v’ha: Che morto il Papa, s’ aspettino 
per nove giorni i Cardinali lontani, e fra tanto ogni di 
si facciano l' Esequie al morto . Poi il decimo giorno , 
invocato lo Spirito Santo , si serrino in Conclave quelli 
che vi sono , e attendano all’ elezione ; il che è scritto 
nel G. de’Dccretali di Papa Bonifazio V. nel lib. i. tìt. 6. 
de dectione, et eleeti potestate cap. 3. Vhi periadum; e nel 
lib. I. delle Clementine, al tit. 3. de elecdane , et eleeti 
potest. cap. Ne Romam . Si può leggere anco F. Tolomeo 
da Lucca , Martin Paiono , Theodorico da Niem , Giovanni 
dalla Colonna, e altri Scrittori di questi tempi, che scris- 
aero la vita di Gregorio X. 


se , e in si importante divisione dei Principi , 
avevano i Cardinali presenti consentito , che si 
desse tempo a venire ai Cardinali assenti , i 
quali benché fossero venuti , teneva sospeso il 
Collegio il sospetto , che l’elezione non avesse 
a essere libera , rispetto alle genti del Valenti- 
no , e perchè l’esercito Franzese , ridotto finaU 
lUente tutto tra Neppi , e l’ Isola , e che vole- 
va distendersi insino a Roma , ricusava di pas- 
sare il fiume del Tevere , se prima non si crea- 
va il nuovo Pontefice , o per timore , che la 
parte avversa non sforzasse il Collegio a eleg- 
gerlo a modo suo , o perchè il Cardinal di 
Roano volesse per più sicurtà sua, e per spe- 
ranza di fivorirsene al Pontificalo: le quali co- 
se dopo molte contenzioni , ricusando il Colle- 
gio di volere altrimenti entrar nel Conclave , 
pigliarono forma , perchè il Cardinal di Roano 
dette a tutto il Collegio la fede sua , che l’eser- 
cito Franzese non passerebbe Nepi , e f Isola , 
e il Valentino consenti di andarsene a Nepi , 
e poi a Civitacastellana , mandati nel campo 
Franzese dugento uomini d’arme , e trecento 
cavalli leggieri sotto Lodovico della Mirandola , 
e Alessandro da Triulzi , e il Collegio ordinali 
molti fanti per la guardia di Roma, dette au- 
torità a tre Prelati preposti alla custodia del 
Conclave , di aprirlo , se sentissero alcun tu- 
multo , acciocché restando qualunque del Car- 
dinali libero di andare dove gli paresse , ciascu- 
no perdesse la speranza di sforzargli . Entraro- 
‘ no finalmente i Cardinali nel Conclave trentdto 
in numero, ove la disunione, solita in altri 
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tempi a partorire dilazione , fu causa , che ac- 
celerando creassero fra pochi di il nuovo Pon- 
tefice : perchè non concordi della persona,' che 
avessero" a eleggere per l’altre loro cupidità e 
principalmente per la contenzione , che era tra 
i' Cardinali^ dependenti dal Re di Francia , e i 
Cardinali ^'Spagnuoli , o dependenli dai Re di 
Spagna ^ » ma -spaventati dal pericolo proprio , 
essendo le^cose di Roma in tanti sospetti , "e 
tumulti^* e dalla considerazione degli accidenti, 
che in^ tempi tanto difficili sopravvenire per la , 
vacazione della Sedia potevano , ' s’ inclinarono , 
consentendovi ancora il Cardinale di Roano , 
al quale ogni dì più mancava la speranza di 
essere ' eletto , a eleggere in Pontefice (i) Fran- 
cesco Piccolomini Cardinale di v Siena, il quale,, 
perchè era vecchio , e allora infermo .ciascuno 
.presupponeva dovere- in" brevissimo tempo ter- 
minare i suoi dì : Cardinale certamente d’ intera 
fama', e giudicato per altre sue condizioni non 
indegno di tanto grado , il quale , per rinnova- 
re la^memoria dì -Pio secondo suo/ Zioi, e da 
^ curverà stato promosso^ alla dignità “del Cardi- 
nalato^ assunse il nocne di Pio terzoC Creato 
il 'Pontefice ,’'-resercitó Franzèse; ,,non avendo 
più causa di soprastare , indirizzandosr al cam-* 
mino prima destinato, passò subito il fiume del 


(i) Francesco Piccolomini Cardinale fa eletto Papa 
a’ 22 . Settembre i5o3. da 3y.« Cardinali , secondo 
naccorsi ^ e a’ 8. d' Ottobre fu coronato. Di lui si può 
veder quel che ne scrisse F. Onofrio Panvino Veronese 
aeir aggiunta fatta alle vite de’ Pontefici . Platina . 
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Tevere , e nondimeno nè per la creazione del 
Pontefice , nè per la partita dell’esercito si quiè-. 
lavano i movimenti di Roma , perchè aspettan* 
dovisi l’Alviano , e Giampagolo Baglione , che 
congiunti nel Perugino facevano gente , il Va- 
lentino oppresso ancora da grave infermità, te- 
mendo della venuta loro, era con dugento cin- 
quanta uomini d’arme , altrettanti cavalli leggie- 
ri , e ottocento fanti ritornato in Roma , aven- 
dogli conceduto il salvocondotto il Pontefice ^ 
il quale sperò potere più facilmente fermare la 
cose con qualche composizione . Ma- essendo ' 
tra la medesime mura il Valentino , e gli Or- 
sini accesi da sete giustissima del suo sangue ^ 
e accumulando continuamente nuove genti , 
perchè se bene* avevano dimandato contro a lui 
spedita giustizia al Pontefice, e al Collegio dei 
(]ardifiali , facevano il, fondamento prìncipale di 
vendicarsi sull’armì , almeno come prima fosse- 
ro giunti Giampagolo Baglione , e l’AIviano : 
onde Roma , e il borgo , dove alloggiava il 
Valentino , quasi continuamente tumultuavano . 
La quale contenzione non solamente turbava il 
popolo Romano , e la Corte, ma nocque , co- 
me si crede , molto alle cose Franzesi , perchè 
preparandosi gli Orsini per andare , spediti che 
fossero delle cose del Valentino , agli stipendi , 
o del Re di ' Francia , o dei Re di Spagna , e 
giudicandosi dover essere di non piccolo mo- 
mento alla vittoria della guerra le armi loro , 
erano invitati con ampie condizioni da ciascuna 
delle partì , ma essendo naturalmente più stu-. 
diosi del nome Franzese , il Cardinale di Roa-. 


: 


I ' tyS 

no condusse, in nome del suo Re, Giulio Orsi- 
no , il quale contrasse seco in nome di tutta 
la casa , eccettuato l’iMviano , a cui fu riserbato 
luogo con onorale condizioni. Ma si turbò ogni 
cosa per la venuta sua , perchè , se bene nel 
principio rimanesse quasi concorde col medesi- 
mo Cardinale , nondimeno (i) ristrettosi quasi 
in un momento con l’Oratore Spagnuolo, con- 
dusse coi suoi Re sè , e tutta la famiglia Or- 
sina , eccetto Giangiordano , con cinquecento 
uomini d’arme , e provvisione di sessantamila 
ducati ciascuno anno : alla quale deliberazione 
l’indusse principalmente, secondo che esso co- 
stantemente affermava , lo* sdegno , che il Car- 
dinale , acceso più che mai della cupidità, del 
Pontificato , favorisse il Valentino , per la spe- 
ranza di conseguire per mezzo suo Ui maggior 
parte dei voti dei Cardinali Spagnuoli , benché 
il Cardinale scaricando la colpa , che si dava a 
sè , con imputazione di altri , dimostrasse di 
persuadersi esserne stali autori i Veneziani , i 
quali per desiderio , che il Re di Francia non 
ottenesse il Reame di Napoli, non solo aque-, 

— — ■ ' M i . 

(i) Il Giovio nel lib. z. della vita di Consalvo im- 
puta la cagione , che ^li Orsini passassero ' a’ soldi di 
Spagna a Monsig. di Trans Oratore in Roma per Fran- 
cia, il quale s’aveva persuaso, che gli Orsini anco sen- 
za premio , e stipendio dovessero servire il suo Re ; on- 
de i'Alviano sdegnato della superbia di costui , accora-' 
pagnata da avarizia , risolvè d'attaccarsi a Spagna: a 
elle anco i Colonnesi gli confortarono, e racconta quivi 
il Siovio i nomi di tutti coloro , che passarono a Con- 
' salvo . 
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sio effeUo avessero consentito, che egli si par- 
tisse dai soldi loro , promettendo , secondo si 
diceva , di riserbargli il luogo medesimo , ma 
ancora avessero , perchè il principio dei paga- 
menti fosse pi<'i pronto , prastato all’ Oratore 
Spagnuolo quindicimila ducati , il che se bene 
non era al tutto certo , non si poteva almeno 
negare l’Imbasciatore Veneziano essersi inter- 
posto manifestamente in questa pratica . Altri 
affermavano esserne stata cagione l’avere otte- 
nute più ampie condizioni dagli Spagnuoti , 
perchè si obbligarono a dare Stati nel Regno 
di Napoli a lui , e agli altri della casa , ed en- 
trate Ecclesiastiche al Fratello , e quel che da 
lui era stimato molto, a concedergli, finita che 
fosse la guerra , sussidio di duemila fanti Spa- 
gnuoli per l’impresa , la quale aveva in animo 
di fare contro ai Fiorentini in favor di Piero 
dei Medici . Credettesi , che Giampagolo Ba- 
glìoni , che era venuto a Roma insieme con 
l’Alviano , così come , seguitando l’esempio suo 
trattava in un tempo medesimo di condursi con 
i Franzesi , c con gli Spagnuoli , lo seguitasse 
similmente nella deliberazione . Ma il Cardinale 
di Roano attonito dell’alienazione degli Orsini , 
per la quale si conosceva , essere ridotte in dub- 
bio le speranze prima quasi certe dei Franzesi,' 
Io condusse subito , concedendogli qualunque 
condizione dimandò , agli stipendj del suo Re 
con cento cinquanta uomini d’arme , benché 
sotto nome dei (i) Fiorentini , perchè così 


(0 Obbligossi la Città di Firenze a pagar Gioran 


Digitized by Coogle 



volle Giampagolo , per esser più sicuro di ri- 
cevere ai tempi debiti i pagamenti , i quali si 
avevano a compensare in quello , che dovevano 
al Re per virlù delle loro convenzioni : e non- 
dimeno Giampagolo ritornato a Perugia per 
mettere in ordine le genti , e ricevuti quattor- 
dicimila ducati , governandosi più secondo i suc- 
cessi delle cose comuni , e secondo le passioni, 
e interessi suoi , che secondo quello , che con- 
viene all’onore , e alla fede dei soldati , e dif- 
ferendo l’andare all’esercito Franzese con varie 
scuse , non si mosse da Perugia : il che il Car- 
dinale di Roano interpretò essere proceduto , 
perchè Giampagolo, imitaudo. la fede poco sin- 
cera,. dei.XIapilJ^i d’Italia di quei tempi, aves- 
se , insino quando fu condotto , promesso a 
Bartolommeo d’Alviano , e agli Spaglinoli , di 
così fare. Con la condotta degli Orsini si con- 
giunse la pace tra loro , e i Culonnesi , stipu- 
lata nell’ ora medesima nell’ abitazione . dell’ Ora- 
tore Spagnuolo , nel quale, e nell’ Oratore Ve- 
neziano rimossero concordemente tutte le loro 
differenze: per la unione dei quali il Valenti- 
no i.npaurito , avendo deliberato di partirsi di 
Roma , e già movendosi per andare a Braccia- 
no , perchè Giangiordano aveva data la fede 
al Cardinale di Roano di condurvelo sicuro , 


Pagolo Baglioai condotto al soldo del Re della somma 
di 6o. mila scudi , che essa Città doveva al Re di Fran- 
cia per conto della protezione presa dal Re , il che scri- 
ve U Buonaccorsi . 

Guicciard, Voi. III. la 
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Giampa^olo , e gli Orsini ' disposti di assaltarlo, 
pon avendo potuto per il ponte di Castel Saa* 
to Angelo entrare nel borgo , usciti di Roma, 
e condotti con lungo circuito alla porta del 
Torrone , la quale era chiusa , l’ abbruciarono , 
ed entrati dentro cominciirono a combattere 
con alcuni civalli del Valentino , e benché in 
ajuto suo concorressero molti soldati Franzesi , 
i quali non erano partiti ancora di Roma, non- 
dimeno essendo maggiori le forze , e grande 
l’ impeto degl’ inimici , e facendo le genti sue , 
il numero delle quali era prima molto diminui- 
to , segno di abbandonarlo , tu costretto , in- 
sieme col Principe di Squillaci , e alcuni dei 
Cardinali Spagnuoli , a rifuggirsi nel palazzo 
di Valicano, donde si ritirò subito in Castel 
Santo Angelo, ricevuta con consenso del Pon- 
tefice la lede dal Castellano , il quale era quel 
medesimo, che a tempo del Pontefice passato, 
di lasciamelo , ogni volta volesse , partire subi- 
to , e le sue genti tutte si dispersero . Fu fe- 
rito in questo tumulto , benché leggiermente , 
il Bagli d’Occan , e il Cardinale di Roano eb- 
be quel giorno molto timore di sé medesimo . 
Rimossa per questo accidente la materia degli 
Scandali , si rimossi^ro medesimamente di Roma 
i tumulti , di maniera che quietamente si co- 
minciò a dare opera alla elezione del nuovo 
Pontefice , perché Pio non ingannando la spe- 
ranza concepula nella sua creazione dai Calci- 
nali, era ventisei dì dopo l’elezione (1) passalo 


(1) Pio UI. Papa si crede , che fossa fatto awala- 
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a miglior vita . Dopo la morte del quale , es- 
sendosi diiferito dal Collegio dei Cardinali al- 
quanti dì l’entrare in Conclave , perchè vollero, 
che prima uscissero di Roma gli Orsini , rima- 
sivi per fare il numero delle genti dellà con- 
dotta loro , si stabilì fuori del Conclave la ele- 
zione perchè il Cardinale di San Piero in Vin« 
cola putente di amici , di riputazione , e di rie* 
chezze , aveva tirati a sè i voti di tanti Cardi- 
nali , che non avendo ardire di opporsegli que- 
gli , che erano di contraria sentenza , entrando 
in Conclave già Papa certo , e stabilito , fu 
con esempio incognito prima alla memoria de- 
gli uomini , senza che altrimenti si chiudesse il 
Conclave , la notte medesima , che fu la notte 
deir ultimo giorno d’ Ottobre, assunto al Fonti* 
£cato , il quale , o riguardando al nome suo 
primo di Giuliano , o come fu la fama , per 
significare la grandezza dei suoi concetti, o per 
non cedere eziandio nella eccellenza del nome 
ad Alessandro , assunse il nome di Giulio , se- 
condo tra tutti i Pontefici passati di tal nome. 
Grande fu certamente la maraviglia universale , 
che il Pontificato fosse stato deferito con tanta 
concordia a un Cai'dinale , il quale era notissi- 


nare in una fistola, che egli aveva in una gamba, e ciò 
per consiglio di Pandolfo Petrucci , tiranno di Siena . 
Mori a’i8. d' Ottobre i6o3. l'anDU 6 ^. mese quinto, e 
giorno decimo dell’età sua. Fu sepolto in san Pietro 
nella Cappella di Sant’ Andrea presso Pio II. in una se- 
poltura di marmo. Ma Qiulio U. fu poi dichiaratf Papa 
il primo di Novembre. 
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mo essere di natura molto difBcilc , e formida- 
bile a ciascuno, e il quale (i) inquietissimo in 
ogni tempo , e che aveva consumato l’elà in 
continui travagli , aveva per necessità offeso 
molli ,* ed esercitalo odj , e inimicizie con molti 
uomini grandi . Ma apparirono da altra parte 
manireslamentc le cagioni , per le quali , supe- 
rate tutte le difficoltà, fu esaltato a tanto gra- 
do ; perchè per essere stato lungamente Cardi- 
nale mollo potente , e per la magnificenza , 
con la quale aveva sempre trapassato tutti gli 
altri , e per la grandezza rarissima del suo ani- 
pio , non solo aveva amici assai , ma autorità 
molto inveterata nella Corte , e otteneva nome 
di essere precipuo difensore della dignità , e li- 
bertà Ecclesiastica . Ma molto più ve lo pro- 
mossero le promissioni immoderate , e infinite 
fatte da lui ai Cardinali , ai Principi , ai Baro- 
ni , e a ciascuno , che gli potesse essere utile 
a questo negozio , di quanto seppero dimanda- 
re , ed ehhe oltre a ciò facoltà di distribuir da- 
nari , e molti benefie) , e dignità Ecclesiastiche , 
così delle sue proprie , come di quelle di altri, 
perchè alla fama della sua liberalità molli con- 
correvano spontaneamente a offerirgli , che usas- 
se a proposito suo i danari , il nome , gli uf- 
fic) , e i benefie) loro : nè fu considerato per 
alcuno essere molto maggiori le sue promesse 


(i) Anco il Giovio nel lib. i. dell’ Istorie dice, che 
il Cardinale di S. Pietro in Vincola era d’animo terri- 
hile, e inqiùeto: il che io ho notato di sopra. 
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dì quello , che poi Pontefice potesse , o doves- 
se osservare ; perchè aveva lungamente avuto 
nome tale, di uomo Ubero , e veridico , che 
Alessandro Sesto , ininneo suo tanto acerbo , 
mordendolo nelle altre cose , confessava lui es- 
sere uomo verace: la qual laude, egli sapendo, 
che niuno più facilmente inganna gli altri , che 
chi è solito , e ha fama di mai non gl’ ingan- 
nare non tenne conto , per conseguire il Pon- 
tificato , di maculare . Assentì a questa elezio- 
ne il Cardinal di Roano , perchè disperando di 
potere ottenere il Pontificato per sè , sperò , 
che per le dipendenze passate avesse a essere 
amico del suo Re , come insino allora era sta- 
lo’ riputato . Assentivvi il Cardinale Ascanio ri- 
conciliato prima con lui , deposla la memoria 
delle (i) antiche contenzioni, che avevano avu- 
te insieme , quando Cardinali lutti e due , in- 
nanzi al Pontificato d’Alessandro , seguitavano 
la Corte Romana, perchè conoscendo meglio, 
, che non aveva fatto il Cardinale di Roano , la 
sua natura , sperò , che diventalo Pontefice 
avesse ad avere la Inquietudine medesima , o 
maggiore di quella , che aveva in minor fortu- 
na , e concetti tali , che * gli potrebbero aprire 
la via a ricuperare il Durato di Milano • As- 
sentironvi similmente , se bene prima ne aves- 


ti) Queste discordie fra il Cardinale Ascanio , e il 
Cardinal di S. Pietro in Vincola , furono cagioni del 
Papato d'Alessandro VI. ; il che ha detto anco di sopra 
'nel lib. I. 
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sero Tanimo alienissimo, ì Cardinali Spagnuoli , 
perchè vedendo concorrervi tanti altri , e per- 
ciò temendo non essere sufficienti a interrom- 
pere la sua elezione , giudicarono essere più 
sicuro il mitigarlo consentendo , che esasperarlo 
negando , e confidando in qualche parte nelle 
promesse grandi , che ottennero da lui , e in- 
dotti dalle persuasioni , e dai preghi del Va- 
lentino , ridotto in tale calamità , che era ne- 
cessitato seguitare qualunque pericoloso consi- 
glioi.e ingannato non meno che gli altri dalie 
speranze sue , perchè gli promesse di collocare 
la figliuola in matrimoRÌo a Francesco Maria 
della Rovere Prefetto di Roma suo nipote : 
confermargli il Capitanato dell’armi della Chie- 
sa , e quel che importava più , ajutarlo a ricu- 
perare gli Stati di Romagna , i quali già tutti 
dalle Fortezze in fuora , si erano alienati dalla 
ubbidienza sua : le cose della qual Provincia , 
piena di molte novità , mutazioni , tormentava- 
no con varj pensieri l’animo del Pontefice , co- 
noscendosi per allora impotente a disporla ad 
arbitrio suo , e con difficoltà potendo tollerare, 
che la giandezza dei Veneziani si ampliasse , 
perchè , come in Romagna si era’ inteso la fu- 
ga del^ Valentino in Castel Santo Angelo , e 
l’essersi dissipate le genti, che erano seco, quel- 
le Città , che prima costantemente l’avevano 
aspettato , perduta la speranza, cominciarono a 
prendere diversi partiti . Cesena era tornata alla 
divozione antica delia Chiesa , Imola , essendo 
stato il Castellano della rocca per opera di al- 
cuni principali Cittadini ammazzato , stava sos- 
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desiderando alcuni il dominio della Chie- 
sa , altri desiderando ritornare sotto i Riarj pri- 
mi Signori . La Città di Forlì stata posseduta 
lungamente degli OrdelalB , innanzi che per 
concessione di Sisto Pontefice pervenisse nei 
Riarj , aveva richiamalo Antonio della medesi- 
ma famigli^ ; il quale avendo prima tentato di 
entrarvi con favore dei Veneziani, ma dipoi 
temendo , che essi per occuparla per sè , non 
usassero il nome suo , ricorrendo ai Fiorentini , 
vi era ritornato con l’ajuto loro . In Peserò era 
ritornalo Giovanni Sforza , in Rimini Pandolfo 
Malatesta , l’uno e l'altro chiamali dai popolo , 
ma Dionigi di Naldo soldato antico del Valen- 
tino , richiesto dal Castellano di Rimini , andò 
in soccorso suo, però essendosene fuggito Pan- 
dolfo , la Città ritornò sotto il nome del Va- 
lentino . Faenza sola era perseverata nella di- 
vozione sua più lungamente , ma privata alla 
fine della speranza del suo ritorno , rivolgen- 
dosi alle reliquie dei Manfredi suoi antichi Si- 
gnori , chiamò Asiorre giovane di quella fami- 
glia , ma naturale , perchè non vi erano dei 
legittimi . Ma i Veneziani aspirando al domi- 
fiio di tutta la Romagna, avevano subito dopo 
la morte d’Alessandro mandati a Ravenna molti 
soldati, coi quali una notte all’improvviso (i} 


(i) Dice il Bembo , che Iacopo Veniero Podestà in 
Ravenna per i Veneziani , fu chiamato da’ Cesenati , ma 
che non andandovi al tempo determinato, non potè far 
ciò che voleva . 11 Rosso nell’ Istorie di Ravenna dice , 
aoB la notte ordinata ira loro^ ma la seguente^ arrivò 
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assaltarono con grande impeto la Città di Ce- 
sena , il popolo della quale difendeiidosi viri!* 
mente , essi che erano andati senza artiglierie , 
e sperando più nel furto , che nella forza , si 
ritornarono nel Contado di Ravenna , intenti a 
tutte le cose , che potessero dar loro occasione 
di distendersi in quella Provìncia , la quale si 

Ì resentò loro prontamente per la discordia tra 
)ionigi di Naldo , e 1 Faventini : perchè es- 
sendo molestissimo a Dionigi , che i Faventini 
ritornassero sotto i Manfredi , dai quali si era 
rihellato, quando il Valentino assaltò quella 
Città , chiamati i Veneziani , dette loro le For- 
tezze dì Valdilamone , che erano guardate da 
lui , i quali poco dipoi messero nella rocca di 
Faenza trecento fanti introdottivi dal (i) Ca- 
stellano , corrotto con danari . Occuparono fi- 
nalmente nel tempo, medesimo il Castello di 
Forlimpopolo , e molte altre Castella della Ro- 
magna , e mandarono una parte delle loro genti 
a pigliare la Città di Fano , ma il popolo co- 
stantemente si difese per la Chiesa . Furono 
ancora introdotti in Rimini con la volontà del 
popolo , avendo prima convenuto con (2) Pan- 


a Cesena, ove i Borgiani avvisati dalle passate veglie 
de* cittadini , fermate le porte, e le mura con presidio , 
schernirono la tardità del Veniero . 

( 1 ) Il Castellano di Faenza , che diede la Rocca ai 
Veneziani , fu Ramiro Spagnuolo , il quale domandò y 
ed ebbe dal Senato condotta di 5oo. cavalli, e entrata 
di due mila Scudi l’anno . Bemì>9 . 

(a) Fu Pandolfo Malatesta co’ suoi discendenti crea- 
to di più gentUuomo Veneziano • 
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dolfo Malatestit di dargli In ricompensa la Ter- 
ra di Cittadella nel territorio Padovano , prov- 
visione annua , e condotta perpetua di genti 
d’arme , e si voltarono dipoi con sommo stu- 
dio alla oppugnazione di Faenza , perchè i 
Faveutini , non spaventati per la perdita della 
rocca , la quale , perchè è edificata in luogo 
basso , e perchè subito con un fosso profondo 
l’avevano separata dalla Città , poteva poco nuo- 
cergli , resistevano virilmente , affezionati al no- 
me dei Manfredi , e sdegnati , che dagli uo- 
mini di Valdilamone avesse a essere promesso 
ad a’tri il dominio di Faenza . Ma impotenti a 
difendersi da loro medesimi , perchè i Vene- . 
ziani sotto Cristoforo Moro Provveditore ave- 
vano accostato l’esercito , e l’artiglierie alia Ter- 
ra, e occupati ! luoghi più importanti del Con- 
tado ricercavano ajuto da Giulio già assunto al 
Pontificato , al quale era (i) molestissima que- 
sta audacia , ma essendo nuovo in quella sedia, 
e senza forze , e senza danari , non sperando 
ajuto nè dal Re di Francia , nè dal Re di 
Spagna j occupati in maggiori pensieri , e , p'ei^ 
chè ricusava di congiugnersi con alcuno disie- 
rò , non poteva provvedervi , se non con l’au- 
torità del nome Pontificale, la quale, per fare 
esperienza, quanto'' valesse- appresso il Senato 


(i) 11 contrario di ciò si legge nel Bembo ^ U quale 
dice, che domandando TAmbasciator Veneziano al Papa 
se esso voleva favorire il Borgia ; il Papa gli rispose , 
che desiderava , che al Valentino fosse tolto ciò , che ia 
Romagna restato gli era, non che favorirlo. 
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.Veneziano, insieme, col rispetto dell’amicizia 
tenuta lungo tempo da lui con quella Repub«» 
blica mandò il Vescovo di Tivoli a Venezia a 
lamentarsi , che essendo Faenza (Jittà . della 
Chiesa , non si astenessero di . fare questo diso- 
nore a un Pontefice , il quale innanzi , che 
ascendesse a quel grado, era sialo sempre con» 
giuntissimo con la loro Repubblica , e dal qua- 
le , salito ora a maggiore fortuna , potevano 
sperare frutti abbondantissimi dell’antica bene- 
volenza. £’ credibile, che nel Senato non man- 
cassero di quegli medesimi , che avevano già 
dissuaso l’ implicarsi nelle cose di Pisa , il rice- 
vere in' pegno i porti del Reame di Napoli, e 
il dividcre'^ col Re di Francia il Ducato di Mi- 
Jano,' 1 quali considerassero quel che potesse 
partorire il diventare ogni dì molto più esosi , 
e sospetti a molti , e aggiungere alle altre ini- 
.micizie quella dei Pontefici. Ma, .essendo stati 
i consigli ambiziosi favoriti da successi, tanto fe- 
lici , e però spiegate tutte le vele al vento sì 
prospero., delia fortuna , non erano udite le pa- 
role di quegli , che consigliavano il contrario : 

E erò fu con grande unione (r) risposto aH’Im- 
asciatore del Pontefice , aver sempre quel Se- 


(0 La risposta data dal Consiglio di Dieci al Vesco- 
vo di Tivoli Nunzio del Papa in Venezia , secondo che 
si legge nel Bembo , fu, che i Padri si dolevano di tal 
proposta , essendo contraria all’ opinione , che di Giulio 
avuta avevano ; e che la Repubblica aveva tolto Arimino 
e Faenza di mano del Tiranno a ciò avendola conforta- 
ta, il Pontefice, mentre che era Cardinale: e però come 
Vicarj della Chiesa volevano tenerle • 
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nato sommamente desiderato , che il Cardinal 
di San Piero in Vincola ascendesse al Pontifi- 
cato per l’amicizia lunghissima confermata con 
ufficj , e beneficj innumerabili , dati e ricevuti 
da ciascuna delle parti , nè esser da dubitare , 
che colui , che avevano tanto osservato quando 
era Cardinale , non osservassero ora molto più, 
quando era Pontefice ; ma non conoscere già 
in quello, che offendessero la sua dignità, ab- 
bracciando l’occasione , la quale se gli era of- 
ferta di aver Faenza , perchè quella Città non 
solamente non era posseduta dalla Chiesa , ma 
la Chiesa medesima si era spontaneamente spo- 
gliata di tutte le sue ragioni , avendone nel 
Concistoro trasferito nel Duca Valentino sì pie- 
namente il dominio : ricordargli , che eziandio 
innanzi a questa concessione , non avevano alla 
memoria degli uomini posseduto mal i Ponte- 
fici Faenza , anzi di tempo in tempo l’avevano 
conceduta ai nuovi Vicarj , non vi riconoscen- 
do altra superiorità , che il censo , il quale of- 
ferivano prontamente di pagare , in caso vi fos- 
sero obbligali : nè già i Fa ventini desiderare il 
dominio della Chiesa , anzi abborrendolo avere 
sino all’estremo adorato il nome del Valentino, 
e , mancata di questo tutta la speranza , essersi 
precipitali a chiamare i bastardi della famiglia 
dei Manfredi : supplicarlo finalmente , che il 
Pontefice volesse conservare verso il Senato Ve- 
neziano il medesimo amore , che aveva avuto , 
quando era Cardinale . Avrebbe il Pontefice , 
poiché fu certificato dell’animo dei Veneziani , 
mandato il Duca Valentiuo in Romagna , il 
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quale raccolto da lui, subito che ascese al Poti* 
tificato , con grande onore , e ditttostrazione di 
benevolenza , alloggiava nel palazzo Pontificale , 
ma se ne astenne , dubitando che l’andata sua, 
la /quale da principio sarebbe stata grata a tutti 
i popoli , non fosse ora molto odiosa , poiché 
già tutti si erano ribellati da lui . Restava sola- 
mente al Faventini il ricorso dei Fiorentini , i 
quali mal contenti , che una Città tanto vicina 
pervenisse in potestà dei Veneziani, vi avevano 
da principio mandato dugento fanti , e nutrito- 
gli con grande speranza di mandarvi altre gen- 
ti , per dare loro animo a sostenersi , tanto che 
il Pontefice avesse tempo a soccorrergli: ma (r) 
vedendo che il Pontefice non era disposto a pi- 
gliare l’armi, e che nè l’autorità del Re di Fran- 
cia , il quale aveva da principio confortato i 
Veneziani a non molestare gli Stati del Valen- 
tino era bastante a raffrenargli , non volendo 
soli implicarsi in guerra con inimici tanto po- 
tenti , si astennero dal mandar loro maggiori 
ajuti : però i Faventini esclusi di ogni speran- 
za , e avendo già l’esercito Veneziano , Il quale 
era alloggiato alla Chiesa dell’Osservanza , co- 
mincialo a battere con l’artiglierie le mura del- 


(i) Poterono i Fiorentini veder, che il Papa non 
«ra disposto a pigliar Tarmi, da quel che scrive il Bem- 
bo ; che avendo essi per mezzo del Cardinal Soderini 
persuaso il Papa , che i Veneziani non avevano rispetto 
air autorità di lui usurpando i beni della Chiesa , e aven- 
do TAmbasciator Veneto difeso la sua Rèpubblica, il 
Papa gli rispose, che non dava fede ai direttori; la 
qual risposta era indizio d’animo non alterato . 
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la Clltà , conunossl ancora per essersi scoperto 
un trattalo , c presi alcuni , che avevano con- 
giurato di metter dentro i Veneziani , dettero 
loro la Città , i quali si convennero di dare ad 
Astorre certa sovvenzione , benché piccola , per 
la sua vita. Avuta i Veneziani Faenza , avreb- 
bero occupalo l'acilmenle Imola , ,e Fori) , ma 
per non irritare più il Pontefice , che maravi- 
gliosamente si r sentiva , mandate le genti alle 
stanze deliberarono per allora non procedere 
più oltre , 'avendo occupato in Romagna , oltre 
a Faenza , e Rimini con suoi Contadi (i) , 
Montefiore , Santo Arcangelo , Verucchio ,« 
Gallerà , Savignano , Meldola , Porto Cesenati- 
co ; e del territorio d’ Imola , Tosignano , So- 
laruolo , e Montebattaglia. Tenevansi per il Va- 
lentino in Romagna solamente le rocche di 
Forlì , di Cesena , di Forlimpopolo , e di Ber- 
tinoro , le quali egli , con tutto che molto de- 
siderasse di andare in Romagna , avrebbe, per- 
chè non fossero occupate dai Veneziani , con- 
sentito di darle in custodia al Pontefice , con 
obbligazione di riaverle da lui , quando fossero 
assicurale : ma il Pontefice , iiQn essendo an- 
cora superala dalla forza della dominazione l’an- 
tica sua sincerità , aveva ricusato , dicendo non 


(i) Dopo che i Veneziani ebbero avuto Arimiro e Faen- 
za, determinarono, per non irritar più il Papa, di non 
prendere più altre terre in Romagna , ma inteso , 
che il Borgia ci ritornava per ripigliare lo Stato, muta- 
ron proposito , e cosi ebbero queste altre terre. , che qui 
con nominate . Bembo . , 


\ 
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volere spontaneamente accettare le occasioni , 
che r invitassero a mancargli della fede : final- 
mente per opporsi in qualche modo ai pro- 
gressi dei Veneziani , molestissimi , per il pe- 
rìcolo dello Stato Ecclesiàstico , al Pontefice , 
desideroso oltre a questo , che il Valentino si 
partisse da Roma , convenne con lui , interpo- 
nendosi in questa convenzione, oltre il nome 
suo , il nome del Collegio dei Cardinali , che 
il Valentino se ne andasse per mare alla Spe- 
zie , e di quivi per terra a Ferrara , e dipoi a 
Imola, ove si conducessero cento uomi iì d’ar- 
me , e cento cinquanta cavalli leggieri , che an- 
cora seguitavano le sue bandiere . Con la qual 
risoluzione essendo (i) andato a Ostia per im- 
barcarsi , il Pontefice pentitosi di non avere ac- 
cettato le Fortezze , e già disposto , in qualun- 
que modo potesse averle , a ritenerle per sè , 
mandò a lui i Cardinali di Volterra , e di Bar- 
rente a persuadergli , che per ovviare , che 
quelle Terre andassero in mano dei Venezia- 
ni , fosse contento deporle in lui sotto la me- 
desima promessa, che si era trattata in Roma. 
Ma ricusando il Valentino di farlo , il pontefi- 
ce sdegnato lo fece ritener sulle galee , sopra 
le quali era già montato , e dipoi con onesto 
modo menare alla Magliana , donde , giubilan- 
do tutta la Corte , e tutta Roma della sua ri-, 
tenzìone , fu condotto in palazzo, ma onora- 


(i) Partì 11 Valentino di Roma per Ostia a'iS. di 
Novembre iSo3. Buonaccorsi. 
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to , e carezzato , benché con d'ilìgcnle guardia , 
perchè il Ponlefice temendo , che i Castellani , 
dispei-ali della Siilule sua , non vendessero le 
Fortezze ai Veneziani , cercava di avere da 
lui i contrassegni con umanità , e con piacevo- 
lezze . Cosi la potenza del Valentino, cresciu- 
ta quasi subitamente non meno con la crudel- 
tà , e con le fraudi , che con l’ armi , e con 
la potenza della Chiosa , terminò con più su- 
bita rovina, esperimeutando In sè medesimo di 
quegl’ inganni , coi quali il padre , ed egli ave- 
vano tormentati tanti altri . Nè ebbero migliore 
fortuna le sue genti , che condotte in quel di 
Perugia con speranza, che dai Fiorentini, e 
altri fosse fatto loro salva>'Oudolto , scoprendosi 
loro alle spalle le genti dei Baglioni , dei Vi- 
telli , e dei Senesi , si ridussero per salvarsi in 
sul paese dei Fiorentini, dove essendosi distese 
tra (i) Castiglione , e Cortona , e ridotte al 
numero di quattrocento cavalli , e pochi fanti , 
furono per ordine dei Fiorentini svaligiate , e 
fatto prigione Don Michele , che le guidava , 
il quale fu poi da loro conceduto al Pontefice, 
che lo dimandò con somma Instanza , avendo 


(i) Il Buonaccorsi dice il medesimo, che le genti 
del Valentino , come furono a Castiglione , furono sva- 
ligiate: ma credo, che nel suo testo sia errore, percioc- 
ché dice, che furono svaligiate dai Pisani, il che è im- 
possibile , che le genti dei Pisani tanto nel cuor dello^ 
Stato di Fiorenza fossero penetrate; onde credo, che vo- 
glia dire de’ Fiorentini , conl'ormandosi con questo auto- 
re . La preda latta di queste genti , dice , che passò do- 
dicimila ducati. 
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in odio fultl i ministri di quol Pontificato, per 
essere egli stato fidatissimo ministro , ed esecu- 
tore , di tulle le scelleratezze del Valentino , 
benché , come per natura si mitigava facilmen- 
te verso coloro , contro ai quali era in p'>lestà 
sua l’incrudelire, non molto dipoi io liberasse. 
Partissi in questo tempo da Roma il Cardinal 
di Roano per ritornarsene in Francia, ottenuta 
da Giulio , più per non avere avuto ardire di 
negarla , cbe per libera volontà , la conferma- 
zione della legazione di quel Reame : ma non 
lo seguitò già il Cardinale Ascanio , con tutto 
che quando partì di Francia avesse promesso 
al Re con giuramento di ritornarvi , dal quale 
giuramento si era prima fatto occultamente as- 
solvere dal Pontefice . Ma l’esempio dell’essere 
stata la sua credulità schernita dal Cardinale 
Ascanio , non fece il Cardinale di Roano più 
cauto nelle cose di Pandolfo Petrucci , il quale 
ricevutolo in Siena con grandissimo onore , e- 
iosinuatosegli con grande astuzia , e con artifi- 
ciosi consigli , e promettendogli la restituzione 
di Monte Fulciano ai Fiorentini , operò tanto , 
che il Cardinale , come fu in' Francia , oltre 
aira/Fermare non avere trovato in tutta Italia 
uomo più saggio di Pandolfo , fu operatore , 
che il Re concedesse , che Borghese suo figli- 
uolo , mandato in Francia per sicurtà dell’os- 
servanza delle promesse paterne , se ne ritor- 
nasse a Siena . Queste furono le mutazioni , 
che succederono in Italia per la morte del Pon- 
tefice . Ma in questi tempi medesimi l’ imprese 
cominciate con tanta speranza dal Re di Fran- 
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eia di là dai monti , erano ridotte in molla dif- 
ficoltà , perchè reserdlo andato ai confini di 
Guascogna , per mancamenlo^di danari , « per 
poco gorerno di chi lo comandava , si era pre- 
stamente risoluto , e Tarmala di mare avendo 
scorso con piccolo/rullo per i mari di Spagna, 
si era ritirata nel porto di Marsllia , e l’eserci- 
to andato verso Perpignano , nei progressi del 
quale il Re molto confidava , essendo bene 
provveduto di tutte le cose necessarie , si era 
posto o campo a (i) Sals Fortezza vicina a 
Nerbona , posta al piedi dei monti Pirenei nel 
Contado di Rossiglione , la quale essendo ben 
difesa , faceva gagliarda resistenza , e ancor 
che dai Franzesi fosse valorosamente combattu- 
ta, e usate tutte le diligenze di battere le mura 
con l’artiglierie , e di rovinarle con le mine , 
nondimeno non potettero mai ottenerla : anzi 
essendosi congregato per soccorrerla grandissi- 
mo esercito di tutti i Regni di Spagna a Per- 
plgnano , ove era venula la persona del Re , 
e unitesi a questo esercito per la resoluzione 
dei Franzesi , che erano .stati mandati verso 
Fonlerabia , le genti, che erano andate a di- 
fendere quella frontiera, e lutti insieme rooveit- 
dosi per assaltare l’esercito Franzese , i Capitani 


(i) Sals si chiama oggi quel luogo, che anticamen- 
te fu Salsude , posto nella via di Nerbona a uno stagno 
d'acqua salsa piuttosto che dolce : dove gli estremi gio- 
ghi dei, monti Pirenei son bagnati dall' onde del mar <U 
JMajorica. Giovio lib. 4. dell' Istoria, 

Guic^rd. Voi. III. 
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conoscendosi inrcriori , si ritirarono col campo 
Terso Ncrbona , essendo già stali intorno a Sals 
circa quaranta di : dietro ai quali entrarono gli 
Spagnuoii nei confini del Re di Francia , e 
prese alcune Terre di piccola importanza , es- 
sendo i Franr.esi rermatisi a Nerbona , stativi 
pochi dì , si ritirarono nui terreni loro per co- 
mandamento del suo Re , che avendo conse- 
guito quel che è il proprio fine di chi è as- 
saltalo , nutriva mal volentieri la guerra di là 
dai monti , conciossiachè i suoi Regni potentis> 
simi a difendersi dal Re di Francia, erano de- 
boli a offenderlo. Nè molti dì poi interponen- 
dosene il Re Federigo , fecero insieme tregua 

f >er cinque mesi per le cose Oltramontane so- 
amente , perchè Federigo essendogli data in- 
tenzione dal Re di Spagna di consentire alla 
restituzione sua nel Regno di Napoli , e spe- 
rando che il medesimo avesse a consentire U 
Re di Francia , appresso al quale , indotta a 
compassione , sì afiPalicava molto per lui la Re- 
gina di Francia, aveva introdotto tra loro pra- 
tiche di pace, per le quali, mentre die ardeva 
la guerra in Italia , andarono in Francia am- 
basciatori del Re di Spagna, governandosi con 
tanto artifizio, che Federigo si persuadeva, che 
la difficoltà della sua restituzione , contraddetta 
estremamente dai Baroni della parte Angioina , 
consistesse principalmente nel Re di Francia . 
Ess: ndo adunque ridotte tulle le guerre dei due 
Re nel Regno di Napoli , erano volti a quella 
parte gli occhi , e i pensieri di ciascuno , per- 
chè i Fraazesì partiti da Roma , e passati per 
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1* terre di Val montone , e dei Cotonnesl , pe# 
le quali furono concedute loro volontariamente 
vettovaglia, camminavano per la campagna Ec* 
cle&iastica verso San Germano , ove Consalvo , 
messa guardia in Rocca Secca, e in (i) Monte 
Casino , si era fermato non con intenzione di 
tentare la fortuna , ma di proibire che non pas- 
sassero più innanzi , il che per la fortezza del 
sito sperava agevolmente poter fare . Arrivati i 
Franzesi a Pontecorvo , c a Cepperano si uni 
con loro il Marchese di Saluzzo con le genti 
di Gaeta , avendo prima per roccasione della 
partita di Consalvo ricuperato il Ducato di Tra- 
jetto , e il Contado di Fondi insino al fiume 
del Garigliano . Fu la prima fatica dell’esercito 
Franzese la oppugnazione di Rocca Secca- , 
dalla quale , dato che vi ebbero in vano ( 2 ) 
un assalto , si levarono , ma divenutine in tanto 
dispregio , che pubblicamente si affermava nel- 
l’esercito Spagnuolo , quel giorno avere assicu- 
rato il Reame di Napoli dai Franzesi , i quali 
per questo diffidandosi di spuntare gl’ inimici 
dal passo di San Germano , deliberarono vol- 


(1) Monte Casino è luogo celebre per la santità del 
Monasterio , ove S. Benedetto menò sua vita , come si 
pud veder da quel che ne scrive Leone Vescovo Ostiense 
Bella sua Cronica di questo luogo, il quale in che modo 
fosse preso da Consalvo è scritto dal Giovio nel Uh, 2. 
della Vita del Medesimo . 

(2) A Bocca Secca , dice il Giovio , che furono dati 
due assalti , c sempre gli Spagnuoli si difesero valoro- 
samente , essendovi Capitano il Viilalba , uomo di teni- 
bile ingegno . 
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tarsi al rammino della marina , e perciò polchò 
furono siati due dì termi in Aquino , preso da 
loro , lasciati settecenlo fanti in Rocca Gugliel- 
ma , ritornati indietro a Pontecorvo , andarono 
per la via di Fondi ad alloggiare alla Torre 
posta in sul passo del Fumé del Garigliano , 
nel qual luogo è fama , essere già stata la (]it- 
tà antichissima di Minturne , alloggiamento non 
solo opportuno per giltare il ponte , e passare 
11 Fumé , come era la loro inte %.ione, ma co- 
modissimo in caso fossero necessitati a soggior- 
narvi : imperocché avevano Gaeta , e l’armata 
di mare alle spalle, Traictio , Itri , Fondi, e 
tutto il paese insino al Garigliano a sua divo- 
zione . Riputdvasi , che nel passare l’esercito 
Franzt'se il Fumé consistesse momento grande 
alla vittoria , perchè essendo Consalvo tanto in- 
leriore di forze , che non poteva opporsi in 
sulla campagna aperta , rimaneva libero ai Fran- 
4 zesi il cammino insino alle mura di Napoli , 

alle quali si sarebbe medesimamente accostata 
l’armata, che non aveva opposizione alcuna per 
mare : perciò Consalvo partitosi da San Ger- 
mano , era venuto dall’altra parte del Gariglia- 
no per opporsi con tutte le forze sue , perchè 
i Franzesi non passassero , conFdandosi di po- 
terlo proibire per il disavvantaggio , e difEcol- 
tà , che hanno gli eserciti nel passare , quando 
gl’ inimici si oppongono , i Fumi , che non si 
guadano. Ma come spesso accade , riuscì più 
facile quello, che prima si riputava più diffici- 
le , e per contrario più difficile quel che da 
tutti era stimato dovere essere più fàcile , per- 
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chè i Francesi , ancor clie gli Spagnuoli sì 
sforzassero di vietarlo , gittato il ponte, guada- 
gnarono il passo del Hunie , per forza dell’ar- 
tiglierie piantate parte in sulla ripa, dove allog- 
giavano , più alla alquanto , che la ripa oppo- 
sila , parle^sulle barche levale dall’armata , e 
condotte contro al corso dell’acqua, ma avendo 
il dì seguente comincialo a passare si opposero 
loro gli Spagnuoli , e assaltando quegli , che 
già erano passati , con grande animosità (i) , 
gli rimessero sino a mezzo il ponte , e avreb- 
bero seguitatigli più oltre , se dal furore delle 
artiglierie non fossero stati costretti a ritirarsi . 
Mori in questo assalto dalla parte dei Franzesi 
il Luogotenente del Bagli di Digiuno , c del- 
l’esercito Spagnuolo (2) Fabio figliuolo di Pa- 
golo Orsino , giovane tra i soldati Italiani di 
non piccola espcttazione . Fu fama , che se ì 
Franzesi, quando cominciarono a passare, fos- 
sero proceduti innanzi virilmente , che sarebbe- 
ro rimasi quel giorno superiori , ma mentre 
che procedono lentamente , e con dimostrazio- 
ne di timidità , non solo perderono l’occasione 
della vittoria di quel giorno , ma si debilitaro- 
no in gran parte la speranza del futuro , per- 
chè dopo quel giorno , le cose andarono sena- 


ti) La battaglia successa nel passare il Garigliano è 
descritta dal Giovio più copiosamente , il quale ne attri- 
buisce la prima lode al Sig. Fabrizio Colonna . 

(1) Fabio Orsino , vuole il Giovio , che fosse morto 
da un Guascone avanti la battaglia, che per Telmetto aper- 
to gli cacciò per gli occhi uba saetta. 



pre per loro poco felicemente, e già tra ì Ca- 
pitani era più presto confusione , che concor* 
dia , e , secondo il costume dei soldati Franzeù 
verso i Capitani Italiani , poca ubbidienza al 
Marchese di Mantova Luogotenente Regio , 
in modo , che egli , o per questa cagione , e 
perchè veramente (i) fosse , come allegava , 
ammalato , o perchè dalla esperienza fatta pri- 
ma a Rocca Secca , e poi il di , che si tentò 
di passare il ponte , avesse perduta la speranza 
della vittoria , si parti dall’esercito , lasciato di 
sè nel Re di Francia concetto maggiore di fe- 
de , che di animo , o di governo nell’esercito 
militare . Dopo la partita del quale i Capitani 
Frauzesi , che erano i principali il Marchese di 
Saluzzo , il Bagli d’ Occan , e Sandricurt , fatto 
prima alla testa del ponte di là dal Éume uq 
riparo con le carrette , vi fabbricarono un ba- 
stione capare di molti uomini, per il quale non 
potevano più gl’inimici assaltargli , quando pas- 
savano il ponte , ma gli ritardavano a proce- 


(i) Cost poco prima aveva fette Monsig. della Tra- 
meglia, il quale, o essendo, a fingendosi, come fa 
dubbio , ammalato , si era partito dell’ esercito Franzese ; 
e qnesto affine che a lui non Cosse attribuita la colpa 
de’ molti disordini , che vi succedevano , e di vederlo in 
più pezzi male unito ; il che dice il Buonaccorsi . Ma 
lEquicola nelle Croniche di Mantova scrive , che vera- 
mente il Marchese Francesco era ammalato di febbre ; 
con la quale occasione fu consigliato a partirsi con buo- 
na grazia del He da tjuel contuso esercito , e dagli avari 
Tesorieri , i quali di lui sparlavano : e che ei mandò 
scritture al Re Lodovieo , nelle quali si contenevano i 
consigli suoi . 


Digilized by Google 




dere più oltre altre dilBcoltà, causate parte per 
colpa loro , parte per la virtù , e tolleranza de- 
gl’ inimici , parte per l’ iniquità della fortuna , 
perchè Consalvo intento a impedirgli più con 
l’occasione della vernata , e del sito del paese , 
che con le forze , si era fermato a Cintura , 
casale in luogo posto alc^uanto eminente , lon- 
tano dal fìume poco più di un miglio , c la 
fanteria , e l’altre genti alloggiate all’ intorno , 
ma con molta incomodità , perchè alloggiando 
in luogo solitario, e dove sono rarissime le ca- 
se , e le capanne dei contadini , e dei pastori , 
non vi era quasi coperto alcuno , e il terreno 
per la bassezza naturale di quella pianura , e 
perchè i tempi erano molto piovosi , pieno di 
acqua e di fango , però i soldati , che non ave- 
vano luogo di alloggiare nei siti più alti , con- 
ducendo gran quantità di fascine , si sforzavano 
coprire con esse il terreno dove alloggiavano : 
per le quali difficoltà , e perchè l'esercito era 
mal pagato , e per avere i Franzesi guadagnato 
.del tutto il passo del fiume, fu consiglio di al- 
cuni Capitani di ritirarsi a Capua, acciocché le 
genti patissero meno , e per levarsi dal perico- 
lo , che pareva che si stesse continuamente , es- 
sendo inferiori di genti agl’ inimici . Il qual 
consiglio fu magnanimamente rifiutato da Con- 
salvo con queste memorabili parole : Desidera- 
re piuttosto di avere al presente la sua sepol- 
tura un palmo di terreno più avanti^ che col 
ritirarsi indietro poche braccia allungare la 
vita cento anni : e così resistendo alle difficoltà 
con la costanza dell’auiaio , ed essendosi forli- 
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ficaio con un fosso profondo , e con due ba- 
stioni tatti alia fronte dell’alloggiamento dell’e- 
serrilo . si manteneva opposito ai Franzesi , i 
quali , benché avessero fatto il bastione , non 
tentavano di moversi , perchè essendo il paese 
tutto inondalo per le pinggic , e por Tacque 
del fiume ( è questo luogo chiamato da 7 ito 
Livio per la vicinità di Sessa , Tacque Sinuessa- 
ne , e forse sono le Paludi di Minturne , nelle 
quali C. Mario fuggendo Siila si occultò ) non 
potevano procedere innanzi , sa non per via 
stretta piena di fango altissimo , e dove era 
sfondato tutto il terreno , nè senza pericolo di 
essere assaltati per fianco dalla fanteria spedita 
degli Spagnuoli , che alloggiava molto vicina , 
ed erano per sorte quella vernata (l) i tempi 
freddissimi , e asprissimi , e con nevi , e piog- 
ge quasi continue molto più , che non era il 
solito di quel paese , onde pareva , che la for- 
tuna , e il Ciclo fossero congiurati contro ai 
Franzesi, i quali soprassedendo, non solo con- 
sumavano il tempo inutilmente , ma ricevevano 
dalla dilazione , per la natura loro , quasi quel 
medesimo nocumento, che dal veleno, che 
opera lentamente , ricevono i corpi umani , per- 
che se bene alloggiavano con minore incomo- 


(0 Per questi tempi cosi freddi congetturano molti 
Franzesi, che infelicemente avesse a riuscire al loro Re 
r impresa del Regno di Nàpoli , non ricordandosi , che 
quando vi passò il Re Carlo Vili, vi avevano nel mez- 
zo verno trovato fiorita primavera . Giovio al principio 
del lib. 3. della vita di Consalvo. 
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dità , che non alloggiavano gli Spagnuoli , per- 
chè le reliquie dì un Teatro antico, alle quali 
avevano congiunti molti coperti di legname , e 
le case, e le osterie vicine ne coprivano una 
parte , e il luogo intorno alla torre , essendo 
alquanto più alto che il piano di Sessa , era 
meno ofTcso dalle acque , si era anco la mag- 
gior parte della cavalleria ridotta in Traielto , 
c nelle Terre circostanti ; nondimeno non resi- 
stendo per natura i corpi dei Franzesi, e degli 
Svizzeri alle fatiche lunghe , e all’ incomodità , 
come resistono i corpi degli Spagnuoli, raffred- 
dava continuamente l’impeto , e la caldezza de- 
gli animi loro , e si aumentavano queste difG- 
coltà per l’avarizia dei (i) ministri proposti dal 
Ke sopra le vettovaglie , e sopra i pagamenti 
dei soldati , i quali intenti ai guadagno proprio, 
nè pretermettendo alcuna specie di fraude , ^la- 
sciavano diminuire il numero , ne tenevano il 
campo abbondante di vettovaglie . Per le quali 
cagioni già molte infermità sopravvenivano nel- 
l’esercito , e il numero dei soldati , benché ai 
pagamenti fosse quasi il medesimo , era in quan- 
to aireffettn molto minore, essendosi anco del- 
le genti Italiane risoluta per sè stessa qualche 
parte : i quali disordini faceva maggiore la dis- 
cordia dei Capitani , per la quale non si gover- 
nava l’esercito nè con l’ordine , nè con la ub- 


(i) I mimstri proposti dal Re furono Corcuto teso- 
riere, e il Bailino Cadomio, che riuscirono infami in 
avarizia. Giovio', 
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bidicnza conrenientp. Così i Franzesi , impediti 
dalfasprezza della vernata , soggiornavano ozio* 
•amente sulla ripa del Garigliano , non si fa- 
cendo nè per gl’ inimici , nè per loro fazione 
alcuna , eccetto che leggieri battaglie , non im- 
portanti alla somma delle cose , nelle qual* pa- 
reva che quasi sempre prevalessero gli Spagnuo- 
li , e accadde anche in questi giorni medesimi, 
che i fanti, i quali erano stati lasciati dai Fran- 
zesi alla guardia di Rocca Guglielma, non po- 
tendo sostenere le molestie , che dalle genti , 
che guardavano Rocca Secca , e le Terre cir- 
costanti , quotidianamente sostenevano , e però 
ritornandosene all’esercito furono nel cammino' 
rotti da quelle . Ma essendo state già molti dì 
le cose in quello stato , sopraggiunscro all’eser- 
cito Spagnuolo con le compagnie loro Barlo- 
lorr.meo d’Alviano , e gli altri Orsini , per la 
venuta dei quali essendo accresciute le forze di 
Consalvo , in modo che aveva nell’cseri-ito no- 
vecento uomini d’arme , mille cavalli leggieri , 
e novemila fanti Spagnuoli , cominciò a pensa- 
re non di stare più alla difesa , ma di offen- 
dere gl’ inimici , dandogli maggior animo il sa- 
pere, che ì Franzesi superiori molto di cavalli, 
ma non di fanti , si erano tanto sparsi per le 
terre vicine , che già gli alloggiamenti loro oc- 
cupavano poco meno , che dieci miglia di pae- 
se , in modo che intorno alla Torre di Gari- 
gliano erano rimasti il Marchese di Saluzzo 
Viceré , e gli altri Capitani principali , con la 
minor parte dell’esercito , e quella , benché vi 
fosse sopravvenuta copia di vettovaglie , am- 
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pHandovIsì ogni dì più le Infìrmità , per le quali 
erano morti molli, e tra gli altri il Bagli d'Oc- 
can , diminuiva continuamente : però delibcran» 
do tentar di passare il fiume Furtivamente , il 
che succedendo non si dubitava della vittoria , 
dette la cura all’Alviano, autore, secondo di-- 
cono alcuni , di questo consiglio che Fabbricasse 
il ponte segretamente , per ordine del quale es- 
sendo stato con molto silenzio fabbricato in 
Casale appresso a Sessa un ponte sulle barche , 
condottolo di notte al Garigliano , e gittatolo 
al passo di Suio (i) quattro miglia sopra il 
ponte dei Franzesi , dove per loro non si te- 
neva guardia alcuna , subito ch( il ponte fu 
gittate (che fu la notte del ventisettesimo gior- — 
no di Dicembre ) passò tutto l’esercito , e in 
esso la persona di Consalvo , il quale la notte 
medesima alloggiò nella Terra di Suio conti- 
gua al fiume , occupala dai primi che passaro- 
no , e la mattina seguente , giorno pure (2) di 
Venerdì felice agli Spagnuoli , avendo ordinato 
Consalvo , che il retroguardo , che era allog- 
gialo tra la Rocca di Mondragone , e Carinoli, 
quattro miglia di sotto al ponte dei Franzesi , 


(i)_Sei miglia, dice il Giovio , sopra il ponte dei 
Franzesi, gettò l’Alviano il ponte suo, il quale passato, 
assaltò all’ improvviso le fanterie deiNorraandi, che era- 
no alle stanze a Suio , come qui similmente si dice . 

(1) Di sopra al fine del lib. 5 . ha detto, che il Ve- 
nerdì era giorno felice agli Spagnuoli , e io di sopra nel 
lib. 4. ho notato di Donato RatlTagiuno, e nel Tomo li. 
lib. I u di Pap.i Leone X. , e dell’Alviano Generale dei 
Veneziani, Tosservaziene dei giorni. 
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andasse ad assaltare il ponte loro , si drizzò 
con la vanguardia guidata daU’Alviano , e con 
la battaglia , che erano passale seco , a segui- 
tare i FranzesI , I quali avendo la notte mede- 
sima avuto notizia, chc'gli Spagmioll , gittato 
il ponte , già passavano , occupali da grandissi- 
mo terrore , come quegli che avendo deliberalo 
di non tentare , ìnsino sopravvenisse benigna 
stagione , più cosa alcuna , persuadendosi , che 
negl' inimici fosse la medesima negligenza , e 
ignavia , si commossero tanto più per questo 
ardire , e accidente improvviso , e però se bene 

E iù presto trepilando ( come .si fa, nei casi su- 
iti ) che consigliando , o deliberando il Vicere , 
al quale molli levatisi da Traletio , e dai luo- 
ghi circostanti , dove erano sparsi , si liduceva- 
no , avesse , per proibire 11 passo , inviato Al- 
legri con alcuni fanti , e cavalli verso Suio ; 
nondimeno accortisi , che erano tardi , ed es- 
sendo supcriore in ogni discorso , e considera- 
zione il timore , si levarono tumultuosamente 
a mezza notte dalla Torre del Garigliano per 
ritirarsi a Gaeta , lasciativi la maggior parie del- 
le munizioni , e (i) nove pezzi grossi di arti- 
glieria , e insieme rimanendovi i feriti , c mol- 


(i) Il Giovio lasciò scritto, che il Marchese di Sa- 
luzzo imbarcò l’ artiglierie grosse , perchè non vi erano 
bestie da menarle , perciocché i Franzesi stimano , che 
si faccia gran ribalderia:, ad abbandonar l’ artiglierie , 
Varia egli similmente in molti capi di questa rotta dei 
Franzesi al Garigliano , nè fa alcuna menzione di Pro- 
spero Colonna . 
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tiludine grande di ammalati . Ma Consalvo , In- 
tesa la levata loro , seguitandogli con rcsercito 
spinse innanzi Prospero Colonna coi cavalli leg- 
gieri, acciocché essendo travagliati da loro fos- 
sero costretti a camminar più lentamente , i 
quali essendo giunti alle spalle di essi alla fron- 
te di Scandi , cominciarono insieme a scara- 
mucciare, non intramctiendo i Franzesi di cam- 
minare , e nondimeno ierniandosi spesso per 
non si disordinare ai ponti , e al passi forti , 
donde dopo essersi alquanto sostei.ulì si ritira- 
vano sempre con ricevere qualche danno , ed 
era l’ordine del procedere loro rartiglicrie in- 
nanzi a tutti , la fanterià dipoi , c in ultimo 
luogo i cavalli , del quali quegli , che erano gli 
ultimi combattevano continuamente cogl’ I. imici, 
così essendo proceduti ora fermandosi , ora leg- 
giermente combattendo insino ai ponte , che è 
innanzi a Mola di Gaeta , la necessità costrinse 
il Viceré a far fermare una parte delle sue 
genti d’arme in su quel passo, per dare spazio 
di discostarei alle sue artiglierie , le quali non 
potendo procedere con la celerità , con la qua- 
le procedevano le genti , già cominciavano a 
mescolarsi con loro: però appiccata in quel luo- 
go una battaglia grande , sopraggiunse poco 
dipoi il reiroguardo Spagnuolo , che passato il 
fiume senza resistenza alcuna con le barche 
medesime del ponte , che era stato rotto dai 
Franzesi , camminava verso Gaeta per la strada 
diritta , essendo Consalvo col resto dell’esercito 
andato sempre per la costiera . Combattessi al 
ponte di Moia per alquanto spazio di tempo 
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ferocemente , sostenendosi i Franzesi , benché 
pieni di mollo timore principalmente per la for* 
tezza del sito , e assaltandoci gli Spaglinoli , 
ai quali giii pareva essere iti possessione della 
▼ittoria , molto impetuosamente : fìnalmcmle i 
Franzesi non potendo più resistere, e temendo 
non fosse tagliata loro la strada da una parte 
delle genti , la quale Consalro aveva mandala 
per la costiera a questo effetto , cominciarono 
con disordine a ritirarsi , e seguitandogli conti- 
nuamente gl’ inimici , an'ivati al capo di due 
rie, delle quali l’una va a Itri , l'altra a Gaeta, 
si messere in manifesta fuga , restandone morti 
molli , tra i quali (i) Bernardino Adorno , 
'Luogotenente di cinquanta lance , lasciate l’ar- 
tiglierie , con tulli i cavalli del suo servigio , 
che erano stati condotti di Francia più di mil- 
le , e restandone molli prigioni , gli altri fug- 
girono in Grada , seguitati vittoriosamente insU 
no alle porte di quella Citlù , e nel tempo me- 
desimo Fabrizio Colonna mandalo da Consalvo, 
poiché ebbe passato il fiume con cinquecento 
cavalli , e mille fanti alia volta di Pontecorvo , 
e delie Frace , col favore della maggior parté 
delle Castella , c degli uomini del paese , svali- 
giò le compagnie di Lodovico della Mirandola, 
e d’Alessandro da Triulzi. Furono oltre a que- 


(0 Air Adorno, cbiamato dal Giovio Bernardo, è da 
es«o attribuita la lode della gagliarda resistenza fatta con 
non più' di cento uomini sul ponte di pietra dell'aGqoa 
Formiana , e dice , che non Luogotenente , ma era Ca- 
pitano di cavalleria . 
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*tl presi, e spogliati per il paese molti di que- 
gli , i quali alloggiati a Fondi , a Itrì , e nei 
luoghi circostanti , inteso essersi gittate il ponte 
dagli Spagnuoli , non erano andati a unirsi con 
l’esercito alla Torre del Garigliano, ma per “• 
varsi avevano, sparsi , preso tumultuosamente il 
cammino in diversi luoghi . Maggiore infortu* 
nio ebbero (i) Piero dei Medici , che seguita- 
va il campo dei Franzesi, e alcuni altri gentil- 
uomini, i quali essendo nella levata dell’esercito 
dal Garigliano saliti sopra una barca con quat- 
tro pezzi di artiglieria per condurgli a Gaeta , 
per troppo peso , e perchè ebbero i venti con- 
trari alla foce del fiume , andata sotto la bar- 
ca, annegarono tutti. Alloggiò la notte seguen- 
te Consalvo con l’esercito a Caslellone , e a 
Mola , e accostatosi il giorno seguente a Gae- 
ta , ove oltre ai Capitani Franzesi erano rifug- 
giti i Principi di Salerno , e di BIsignann , oc- 
cupò subito il borgo, e il (2) monte, che era 
stato abbandonato dai Franzesi , i quali , ben- 
ché in Gaeta fossero genti bastanti a difender- 
la , e vettovaglie a sufficienza , e in luogo op- 
portuno a essere con Tarmate di mare soccor- 
so , nondimeno avviliti , nè disposti a tollerare 
il tedio dell’aspettarc gli ajuti incerti, voltarono 
subito l’animo ad accordarsi, e perciò essendo. 


(■) Piero dei Medici affoga nel Garigliano, il che 
fii dieci anni dopo che ei fu cacciato di Fiorenza . 

(a) Questo monte si uhijma Monte Orlando , che 
è posto sopra Gaeta, ed è notabile per un sepolcro 
di Munazio Fianco . Ciovio . 
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di consentimenfo degli altri , andalf a trattare 
con Consalvo (r) il Bagli di Digiuno , Santa 
Colomba , e Teodoro da Triulisi , convennero 
.il primo giorno dell’anno inilie cinquecento 
quattro di consegnar Gaeta , e la Fortezza a 
Consalvo , avendo facoltà di uscirne con le ro- 
be loro salvi per terra , e per mare fuor del 
Keame di Napoli , e che Obignì , e gli altri 
prigioni fossero da ogni parte liberati : ma que- 
sto non fu sì chiaramente capitolato , che non 
avesse Consalvo occasione di disputare , che per 
virtù di tal convenzione non s’intendevano li- 
berati i (2) Baroni del Regno Napoletano . 
Questa è la rotta , che ebbe l’esercito del Re 
di Francia appresso il Garigliano, in sulla ripa 
del quale era stato fermo da cinquanta giorni , 
causata non meno dai disordini propr) , che 
dalla virtù degl’ inimici , e rotta molto memo- 
rabile, perchè ne seguitò la perdita totale di sì 
nobile , c potente Reame , c la stabilità del- 
l’Imperio degli Spagnuoli , e più memorabile 
ancora , perchè essendovi entrati i Franzesi 
molto superiori di forze agl’ inimici , e abbon- 
dantissimi di tutte le provvisioni terrestri, e ma^ 

rini- 


ti) I Capitani che uscirono di Gaeta a capitolar 
con Consalvo , dice il Giovio , che furono l’ Allegri per 
i Franzesi , Antonio Basseio per i Svizzeri , e Teodoro 
Trìulzio per gl’ Italiani . 

(2) Questi Baroni furono Andrea Matteo Acquaviva , 
Onorato e Alfonso Sanseverini , i quali furono posti in 
fondo di una torre ^ detta Fossa n^litaria in Castel nuovo. 
Giovio . 
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debellali con tanta facilità , e senza sangue , e 
pericclo alcuno dei vincitori , e perchè , con 
tutto che pochi ne naorissero per il ferro de- 
gl’ inimici , fu per varj accidenti pìccolissimo il 
numero di quegli , che si salvarono dì tanto 
esercito , conciossia cosa che dei fanti , I quali 
nella fuga salvarono le persone loro , e di que- 
gli ancora, che fatto l’accordo si partirono per 
terra da Gaeta , ne mori una parte per la stra- 
da consumati dai freddi , e dalle inl^rmità , e 
quei di loro , che giunsero a Roma vivi , si 
condussero la più parte ignudi , e miserabili , 
donde molti ne morirono per gli spedali , e la 
notte per il freddo , e per la fame per le piaz- 
ze , e per le strade , e quel che ne fosse ca- 
gione, o il fato .avverso ai Franzesi, nè meno 
avverso alla nobiltà , che alla gente plebea , o 
le infermità contratte per le incomodità soste- 
nute intorno al Garigliano , molti di quegli , 
che , fatto che fu l’accordo , si erano per mare 
partiti da Gaeta , ove lasciarono la maggior 
parte dei loro cavalli , morirono , o in cammi- 
no , o subito che furono arrivati in Francia , 
tra i quali fu (i) il Marchese di Saluzzo , 
Sandricort, e il Bagli della Montagna, e mol- 
ti « Gentiluomini . Fu considerato , che oltre a 
* o//n Gentiluomini di molta stima . 


(i) Il Marchese di Saluzzo, dice il Giovio, morì in 
Genova , ove fii sepolto . Sandricort, infermato di là 
dall' Alpi volontariamente si affrettò la morte. Il Basseio 
diventò pazzo, e morì freneticando. 

GuieciarJ. Yol. HI. 14 


Digittead by Googte 


2TO 

quello , che si poteva attribuire alla discordia , 
e a! poco governo dei Capitani Fraiizesi , e 
aH'aspiczza dei tempi , e il non essere i Fran- 
zesl , e gli Svizzeri abili , quanto gli Spagnuoli 
a tolleiare con l’animo il tedio della lunghezza 
delle, cose , nè col corpo le incomodità , e le 
fatiche , due lìose principalmente avevano impe- 
dita al Re di Francia la vittoria, l’uria, la lun- 
ga dimora , che lece l’esercito per la morte del 
Pontefice in terra di Roma , dalla quale fu 
causato , che prima sopravvenne la vernala , e 
che prima ('onsalvo condusse agli stipendj suoi 
gli Orsini, che essi entrassero nel Regno, per- 
chè non si dubitava , che se vi fossero entraU 
nella stagione benigna , sarebbe stalo necessita- 
to (’onsalvo , allora mollo inferiore di forze , 
nè favorito dalla rigidità dei tempi , abbando- 
nala la maggior parte del Reame , a ritirarsi 
in poclii luoghi forti ; l’altra (i) , l’avarizia dei 
Commissari Regi , i quali fraudando il Re nei 
.pagamenti d*'i soldati , e disordinando per la 
medesima intenzione le vettovaglie, furono non 
piccola cagione della diminuzione di quell’eser- 
cito , perchè il Re aveva con grandissima pron- 
tezza fatta provvisione tale di tutte le cose ne- 
cessarie , che è certo , che al tempo della rot- 


(0 Cosi avvenne al Re Francesco sotto Pavia, co- 
me scrive il (ìiovlo nel lib. della vita del Pescara . 
Ma questi tesorieri reali, come egli scrive nel 3. della 
vita di Cons.ilvo , cioè Corcuto , e il iiailivo Cadomo 
_^furou privati del grado , vituperati , e poco meuo che 

decapitati . 


Digitized by Google 


aii 

ta erano in Róma per ordina sno quantità' gran- 
de di danari, e apparalo grande di vettovaglie, 
e se bene all'ullimo per le molestissime querele 
dei Capitani, e di lutto l’esercito, vi fosse mag- 
giore largheT^za del vivere , nondimeno prima 
ve n’era stata strettezza tale , che questo disor- 
dine , aggiunto alle altre incomodità , era stato 
cagione di tante infeimilà , e della partita di 
molta gente, e dell’essersi molli distesi nei luo- 
ghi circostanti, dalle quali cose lìnalntenlc pro- 
cedette la rovina dell’ esert ito , perchè come al- 
la sostentazione di un corpo non i>asta sola- 
mente il ben essere del capo , ma è necessario , 
che gli altri membri facciano l’uft«io suo , così 
non basta, che il Principe sia <enza colpa del- 
le cose , se nei ministri suoi *on è proporzio- 
natamente la debita diligenza i e virtù. Nell'an- 
no medesimo , che qucslr cf>se tanto gravi in 
Italia succederono , si lèr./ la (i) pace Ira Bai- 
set Otiomanno , c i Veneziani , la quale da 
ciascuna delle parti B abbracciala cupidamente, 
perchè Baiset Principe d’ingegno mansueto , 
e molto dissimile alla ferocia del padre , e de- 
dito alle lettere» e agli sludj dei libri sacri del- 
la sua religione » aveva per natura l’animo alie- 
nissimo dalle armi : però avendo cominciata la 
guerra con potentissimi apparati terrestri , e roa- 


(i) La pace fra il Turco , e i Veneziani , fu come 
,<l<ce il Bembo , ricercata prima dal Turco; onde perciò 
vi mandarono Zaccaria Fresco Secretano del Consiglio 
de' X. a trattarla . 
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rittimi, e occupato nei primi due anni nella 
Morea Naupatto (oggi è detto Lepanto) Mo- 
done , Corone, e Giunco, non l’aveva conti- 
nuata poi con la medesima caldezza , moven- 
dolo fórse , oltre il desiderio della quiete , il 
sospetto che , o ì pericoli proprj , o l’amor 
della religione non concitassero contro a lui i 
Principi Cristiani, perchè, e il' Pontefice Ales- 
sandro aveva mandato alcune galee sottili in 
ajuto dei Veneziani , e insieme con loro aveva 
sollevato con danari Uladisiao Re di Boemia , 
e di Ungheria a muovere la guerra nei confini 
dei Turchi, e i Re dì Francia , e di Spagna 
mandarono dasciino di loro , ma non nel tem- 
po medesimo Tarmata sua a congiugnersi con 
quella dei Vent^iìani, Ma più cupidamente an- 
cora fu accettata la pace dai Veneziani , ai 
quali s’ interrompevi, per la guerra , con gran- 
dissimo detrimento pibblico e privato il com- 
mercio delle mercatante , le quali dagli uomi- 
ni loro si esercitavano ìi. molte parti di Levan- 
te , e perchè essendo la Città di Venezia con- 
sueta a trarre ciascun anno ^elle Terre suddite 
ai Turchi copia grandissima ci frumento, dava 
loro non piccole difficoltà Tesse? privati di tale 
comodità , ma molto più perche soliti ad ac- 
crescere T imperio loro nelle guerre con gli al- 
tri Principi , niuna cosa avevano più in orrore , 
che la potenza degli Ottomanni , dai quali qua- 
lunque volta avevano avuta guerra insieme, era^ 
no stati battuti , perchè , e (i) Amurat avolo 

c 

(i) Chi vuole aver piena cognizione di queste guer- 
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di Baiset aveva occupato la Città di Tessalonica 
(oggi Salonich ) appartenente al dominio Ve- 
neto , e poi Maumet suo padre , avendo avuto 
sedici anni continua guerra con essi , tolse loro 
l’Isola di Negroponte, una gran parte del Fe> 
luponneso ( oggi detta la Morea ) Scudri , e 
molte altre Terre in Macedonia, e in Albania, 
in modo che sostenendo la guerra coi Turchi 
con gravissime difficoltà , e spese smisurate , e 
senza speranza di conseguire fruito alcuno , e 
oltre a questo temendo tanto più di non essere 
assaltati nel tempo medesimo dagli altri Princi- 
pi Cristiani , erano sempre desiderosissimi di 
avere la pace con loro . Fu lecito a Baiset , 
per le condizioni dell’accordo , ritenersi lutto 
quello , che aveva occupato, e i Veneziani ri- 
tenendosi l’ Isola di Cefalonia ( anticamente det- 
ta Leucade ) furono costretti a ‘ restituirgli l’I- 
sola di Nerito , oggi denominata Santa Maura . 
Ma non aveva dato tanta molestia ai Venezia- 
ni la guerra dei Turchi , quanta molestia , e 
detrimento dette l'essere stato intercetto dal Re 
di Portogallo il commercio delle spezierie , le 
quali i mercatanti , e i legni loro conducendo 

» cedergli 


re, che fecero i Turchi contro ai Veneziani, oltre a 
quel che ne scrisse il SabelUco, legga prima una lettera 
ai un Segretario del Sig. Cismondo Malatesta , che è 
stampata, e poi alcune altre Istorie senza nome, che 
di ciò trattano, e Corioltno Ceprone , e altri , i nomi de’ 
quali o sono incogniti , o per altro , di poca fama ; ben- 
ché molti scritti a penna ho io , che di ciò trattano . 
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da (i) Alessandria Città nobilissima » a Ve- 
nezia , spargevano con grandissimo guadagno 
per tutte le Provincie della Cristianità , la qual 
cosa essendo stata delle più memorabili , che 
da molli secoli in quà siano accadulc nel Mon« 
do , r, avendo per il danno , che ne ricevè la 
Città di Venezia qualche connessilà con le coso 
Italiane , non è ai tutto fuora di proposito far- 
ne alquanto distesamente memoria . Coloro , > 
quali speculando con ingegno , e considerazioni 
maravigliose il moto , e la disposizione del Cic- 
lo ne hanno dato notizia ai posteri , figuraro- 
no , che per la rotondità del Cielo discorra 
dall’ Occidente all’ Oriente una linea distante in 
ogni sua parte ugualmente dal Polo Settentrio- 
nale , e dal Polo Meridionale, detta da loro 
linea Equinoziale, perchè quando il Sole vi è 
sotto seno allora eguali il di , e la notte , la 
longitudine della qual linea divisero con la im- 
maginazione in trecento sessanta parti , le quali 
chiamarono (z) gradi , così come il circuito del 
’ et Egitto 


(0 Qual viaggio si sia leiiiito in condur le spezie- 
rie in Europa dai tempi d'Augusto in quà l’ha notato 
Tommaso Porcacchi nel suo liti, dell’ Isole pia famose 
netta descrizione delle Molueche . IV^a di questo danno^ 
che riceverono i Veneziani per conto delle spezietie, 
scrive il Bembo al principio del lib. 6. delle sue Istorie, 
dove tratta ancora dei costumi di quei popoli discoperti 
dal Colombo ; il che più copiosamente si vede in quei 
tanti autori, che da diverse lingue furono trasportati 
nella nostra dall' eccellente M. Gio. Battista Ramusio , e 
ordinati in tre volumi, dette le Navigazioni diverse. 
(i)'U grado, come qvil dice, ù una delle 3fio.,par- 
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Cielo p«- mezzo 'dei Poli è medeslmamenle 
gradi trecento sessanta. Dietro ail.t nurrna data 
da questi i Cosmografi misurando, e dividendo 
la te»ra figurarono in terra una linea Equino- 
ziale , che cade perpendicolarmente sotto la li- 
nea celaste figurata dagli Astrologi , dividendo 
similmente quella , e il circuito della terra con 
una linea cadente perpendicolarmente sotto i 
Poli , in latitudine di gradi trecento sessanta , 
di maniera che dal Polo nostro al Polo Meri- 
dionale posero distanza di gradi cento ottanta , 
e da ciascuno dei Poli alla linea Equinoziale 
gradi novanta . Queste cose furono dette in ge- 
nerale dai Cosmografi , ma quanto ai partico- 
lare dell’abitato della terra data quella notizia , 
c4te avevano di una parte della terra , che è 
sotto alla torrida Zona figurata in Cielo dagli 
Astrologi , nella quale Zona si contiene la linea 
Equinoziale , come più prossima al Sole fosse 
per la calidità sua inabitabile , e che al nostro 
Emisperio non si potesse procedere alle terre , 
che sono sotto la torrida Zona , nè a quelle , 
che di là da essa verso il Polo Meridionale 
consistono, le quali Tolomeo, per confessione 
di tulli , Principe dei Cosmografi , chiamava 
terre , e mari incogniti . Onde ed esso , e gli 
altri presupposero , che ohi dal nostro Emispe- 


tì, nelle quali è diviso il Mondo, ma contiene 17. le- 
ghe e mezza di grandezza , cioè per lunghezza della 
terra , o dell' acqua ; e la lega è di tre miglia nostre 
runa, benché 1 più le fanno di quattro miglia l' una ; 
onde a questa ragione ogni grado conterrebbe 70. mi- 
glia Italiane . 
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rio volesse passare al seno Arabico, e al seno 
Persico , o a quelle parti dell’ India , che prima 
fecero note agli uomini nostri le vittorie d’A* 
lessandro Magno , fosse costretto andarvi , o 
per terra , o approssimato che si fosse per il 
mare Mediterraneo quanto poteva a esse fare 
per terra il rimanente del cammino . Queste 
opinioni , c presuppositi essere stati falsi , ha 
dimostrato ai tempi nostri la navigazione dei 
Portogallesi , perchè hanno cominciato già molti 
anni sono i Re di Portogallo a costeggiare per 
cupidità di guadagni mercantili rAffrìca , e con- 
dottisi a poco a poco insino alf Isole del Capo 
verde , dette dagli antichi , secondo Topinione 
di molti , Y Isole Esperide , e che sono distanti 
dall'Equinoziale verso il Polo Artico gradi quat- 
tordici , preso di mano in mano maggior ani- 
mo , venuti con lungo circuito navigando verso 
il Mezzodì al Capo di Buona Speranza , Pro- 
montorio più distante , che alcun altro dell’Af- 
frica dalla linea Equinoziale , e il quale è di- 
stante da quello gradi trentotto , e da quello 
volgendosi all’Oriente , hanno navigato per 
l’Oceano insino al seno Arabico , e al seno 
persico , nei quali luoghi i mercatanti d’Àles- 
sandria ' solevano comperare le spezierie , parte 
nate quivi , ma che la maggior parte vi sono 
condotte dalle Isole Molucche , e altre parti 
dell’ India , e dipoi per terra per cammino lun- 
go , e pieno d’incomodità , e di molte spese 
per condurle in Alessandria (i) , e quivi ven- 


(i) In questa Città d’ Alessandria eranp condotte le 
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derle ai tnercatanti Veneziani , i quali condot- 
tele a Venezia ne fornivano tutta la Cristiani- 
tà , ritornandone loro grandissimi guadagni , 
perchè avendo soli in mano le spezierie, con- 
stituivano i prezzi ad arbitrio loro , e coi me- 
desimi legni , coi quali le levavano d’Alessan- 
dria , vi conducovano moltissime mercataiizie , 
e i medesimi legni , i quali portavano in Fran- 
cia , in Fiandra , in Inghilterra , e negli altri 
luoghi le spezierie , tornavano medesimamente 
a V enezia carichi di altre mcrcatanzie , la qua- 
le negoziazione aumentava medesimamente mol- 
to l’entrate della Repubblica , per le gabelle , e 
passaggi . Ma I Portogallesi condottisi per mare 
da Lisbona Città Regia di Foitogallo in quelle 
parti remote , e fatto amicizia nel > seno Per- 
sico coi Re di Calicut , e di altre terre vicine, 
e dipoi di mano in mano penetrati nei luoghi 
più intimi , ed edificate in progresso di tempo 
Fortezze nei lunghi opportuni , e con alcune 
Città del paese confederatisi , altre fattesi con 
Tarmi suddite, hanno trasferito in sè quel com- 

» mare Indico 


sppzierie anco ai tempi di Augusto, e da altri Impera- 
tori Romani, per la via del mar Rosso, e del Nilo. Ma 
caduto l’Imperio, mutarono viaggio: perciocché su per 
lo fiume Lodo , eran portate ne’ Battriani , indi per terra 
al fiume Osso , e nel mar Caspio, traversando fino in 
Citracam alla foce del Volga : per la quale in Tarteria, 
e di qui alla Tana in capo del Mar Maggiore , ove le 
galee Veneziane andavano a levarle . Leggi il discorso 
suddetto del Porcacchia perchè dipoi fa scortato il cam- 
mino . 
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mercio di comperare’ le spezierie , che prima 
solevano avere i mercanti d’Alcssandria , e con- 
ducendole per mare in Portogallo, le mandano 
poi eziandio per mare In quei luoghi medesi- 
mi , nei quali le mandavano prima i Venezia-, 
ni . Navigazione certamente maravigllosa , e di 
spazio di miglia sedicimlla per mari al tutto in- 
cogniti , sotto altre stelle, sotto altri cicli , con 
altri Instnimenti , perchè passata la linea Equi-> 
noziale non hanno più per guida la Tramon- 
tana , e rimangono privati dell’uso della cala- 
mita , nè potendo per tanto cammino toccare 
se non a terre non conosciute , diverse di lin- 
gue , di religioni , e di costumi , e del tutta 
barbare , e inimicissime dei forestieri , e non-; 
dimeno non ostante tante difficoltà si hanno 
fatta in progresso di tempo questa navigazione 
tanto familiare , che ove prima consumavano a> 
condurvisl dieci mesi di tempi , la finiscono og- 
gi comunemente con pericoli molto minori ia 
sei mesi . Ma più maravigllosa ancora è stata 
la navigazioqp degli Spegnuoll , cominciata (i^ 
l’anno mille quattrocento novanta per ìnven- 


(i) Qut deve avvertirsi , che la navigazion del Co- 
lombo non cominciò giustamente l’anno 1490. percioc- 
cliè fu due anni dopo , come si ha da tanti Autori , eh» 
ne hanno scritto , e da quel che si legge sotto nome di 
lui, dicendo, che egli sciolse dai lidi di ^^pagn 1 il pri- 
mo di Settembre 1492. Ma qui l'Autore piglia il princi- 
pio dalla felicità dei Re Cattolici nelle navigazioni , a- 
quali prima, cioè l'anno 1490. per opera del ’*e Ferdi- 
nando furono discoperte I Isole Fortunate nell' Oceano 
Meridionale . 
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zione di Cristofano Colombo Genovese, il qua- 
le avendo molte volle navigato per il Mare' 
Oceano , e congetturando per l’osservazione di 
certi venti quello , die poi veramente gli suc- 
cedette , impetrati dal Re di Spagna certi le-' 
gni , e navigando verso rOccidente , scoperse, 
in capo trenlaire dì neH’ullime estremità del 
nostro Emisperio alcune Isole, delle quali pri- 
ma niuna notizia si aveva, felici per il silo del 
cielo , per la fertilità della terra , e perchè , da 
certe popolazioni fierissime in fuora, che si ci- 
bano dei corpi umani , quasi tulli gli abitatori 
semplicissimi di costumi , e contenti di quel 
che produce la benignità della natura , non so- 
no tormentati nò da avarizia , nè da ambizio- 
ne , ma infelicissime , perchè non avendo gli 
uomini nè certa religione , nè notizia di letle-' 
rt, non perizia di artificj , non armi, non arte 
di guerra , non scienza , non esperienza alcuna 
delle cose , sono quasi non altrimenti , che ani- 
mali mansueti , facilissima preda di chiunque 
gli assalta : onde allettali gli Spagnuoli dalla fa- 
cilità delPo^cuparle , e dalla ricchezza della pre- 
da , perchè in esse sono stale trovate vene ab- 
bondantissime d’oro , cominciarono molti di 
loro , come in domicilio proprio ad abitarvi , e 
penetralo ('rislofano Colombo più oltre , e do- 
po lui (i) Amerigo Vespucci Fiorentino , e 


(i) Àmerigo Vespucci Fiorentino fece c scrisse quat- 
tro sue navigazioni per trovar nuove terre , due d’ordi- 
ne del Re Ferdinando di CastigUa verso Ponente , co- 
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successiramente molti altri , hanno scoperte al-, 
tre Isole , e grandissimi paesi di terra ferma , 
e in alcuni di essi , benché in quasi tutti il 
contrario , e neH’edificare pubblicamente , e prì> 
ratamente , e nel vestire , e nel conservare , co- 
stumi , e pulitezza civile , ma tutte genti im- 
belli , e facili a essere predate , ma tanto spa- 
zio di paesi nuovi , cbe sono senza compara- 
zione maggiore spazio , che l’abitato , che pri- 
ma era a notizia nostra , nei quali distenden- 
dosi con nuove genti , e con nuove navigazio- 
ni gl i Spagnuoli , e ora cavando oro , e argen- 
to delle vene , che sono in molti luoghi , e 
delie rene dei fiumi , ora comperandone per 
mezzo di cose vilissime dagli abitatori , ora ru- 
bando il già accumulalo , ne hanno condotto 
nella Spagna infinita quantità, navigandovi pri- 
vatamente , benché con licenza del Re , e s 
spese proprie molti , ma dandone ciascuno al 
Re la quinta parte di tutto quello , che , o ca- 
vava , o altrimenti gli perveniva nelle mani . 
Anzi é proceduto tanto oltre l’ardire degli Spa- 
gnuoli , che alcune navi , essendosi distese ver- 
so il Polo Antartico gradi cinquanta tre , sem- 
pre lungo la costa di terra ferma , e dipoi en- 
trati in uno stretto mare , c da quello per am- 
plissimo pelago navigando nell’ Oriente , e dipoi 
ritornando per la navigazione , cbe fanno i Por- 


zninciate l'anno 1497. ai 20. di Maggio, e l’altre per 
commissione d’ Emanuel Re di Portogallo verso Mezzo- 
giorno l'anno tSoi. il primo di Maggio. 
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togallfìsi , hanno , come apparisce manifestissi- 
mamente , circuito tutta la terra . Degni e i 
Portogallesi , e gli Spagnuoli, e precipuamente 
Colombo , inventore dì questa più maravìglìo> 
sa, e più pericolosa navigazione, che con eter^ 
ne laudi sia celebrata la perìzia , l’ industria , 
r ardire , la vigilanza , e le fatiche loro , per le 
quali è venuta al secolo nostro notizia di cosa 
tanto grandi , e tanto incognite . Ma più de> 
gno di essere celebrato il proposito loro , se a 
tanti pericoli , e fatiche gli avesse indotti noa 
la sete immoderata dell’oro , e delle ricchezze , 
ma la cupidità , o di dare a sè stessi , e agli 
altri questa notizia , o di propagare la fede Cri- 
stiana , benché questo sia in qualche parte pror 
ceduto per conseguenza, perchè in molti luo> 
ghi sono stati convertiti alla nostra religione 
gli abitatori . Per queste navigazioni si è ma- 
nifestato essersi nella cognizione della terra in- 
gannali in molte cose gli antichi , passarsi oltre 
alla lìnea Equinoziale , abitarsi sotto la torrida 
Zona , come medesimamente contro l’opinione 
loro si è per navigazione di altri compreso abi- 
tarsi sotto le Zone propinque ai Poli , sotto le 
quali affermavano non potersi abitare per i 
freddi immoderati rispetto al sito del cielo tan- 
to remoto dal corso del sole . Essi manifestato 
quel che alcuni degli antichi credevano , altri 
riprendevano , che sotto i nostri piedi sono al- 
tri abitatori detti da loro gli Antipodi. Nè solo 
questa navigazione confuse molte cose afferma- 
te dagli Scrittori delle cose terrene , ma oltre 
a ciò qualche ansietà agl’ interpetri delia Scrit- 
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tura Sacra , soliti a inlerpetrare, che quel ver- 
setto 'del Salmo , che contiene , che in tutta la 
terra uscì il suono loro , e nei confini del inon- 
xlo le parole^ loro , significasse che la fede di 
-Cristo fosse per la bocca degli Apostoli pene- 
trata per tutto il mondo , iiiterpctrazione aliena 
^alla verità , perchè non apparendo notizia al- 
cuna di queste terre , nè trovandosi segno , o 
.reliquia Jciina della nostra Gide , è indegno di 
essere creduto , o che la fede di Cristo vi sia 
stata innanzi a questi tempi, o che questa par- 
te sì vasta del mondo sìa mai più stata scoper- 
ta , o trovata da uomini del nostro Emisperio . 
Ma ritornando ai proposito della nostra narra- 
zione , e alle cose , che dopo Tessersi arrendu- 
-ta agli Spagnuoli (i) Gaeta nelTaiino mille cin> 
4juecento quattro succederono , le novelle della 
rotta ricevuta al Garigliano , e di tanti disor- 
. -dini , che appresso seguitarono , empierono di 
lagrime , e di pianti quasi tutto il Regno di 
-Francia, per la moltitudine dei morti, e spe- 
cialmente per la perdita di tanta nobiltà , don- 
de la corte tutta con gli abiti , e con molti al- 
tri segni dì dolore appariva piena di mestizia , 
:e di afHizione , e si sentivano per tutto il Rea- 
.me le voci degli uomini , e delle donne , che 
^maledivano quel giorno , nel quale prima entrò 
,nei cuori dei suoi Re, non contenti di tanto 
Imperio , che possedevano , la sfortunata cupi- 


(i) In questo medesimo lib. ha detto, che Gaeta si 
arrese il primo giorno dell'anno iSo^. 
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dità di acquistare Stati in Italia : ma sopra tut- 
to era tormentato l’animo del Re per la dispe- 
razione di avere più a ricuperare un Regno sì 
nobile , e per tanta diminuzione della estima- 
zione , e autorità sua , ricordavasi delle magni- 
fiche parole , le quali aveva dette tante volte 
contro al Re di Spagna , e quanto si fosse va- 
namente promesso degli apparati latti per as- 
saltarlo da tante bande : accresceva il dolore , e 
la indegnazionc sua il considerare . che essendo 
state fatte da sè con somma diligenza , e senza 
risparmio alcuno tante provvisioni , e avendo 
guerra con gl’ inimici poverissimi , c bisognosi 
di ogni cosa , fosse stato per l'avarizia , e per 
le fraudi dei ministri suoi ignominiosamente su- 
perato , e però esclamando insino al cielo af- 
fermava con efficacissimi giui amenti , poiché 
era con tanta negligenza , e perfidia servito dai 
suoi medesimi , tlie già mai commetterebbe più 
guerra alcuna ai suoi Capitani , ma anderebbe 
personalmente a tutte le imprese . Ma lo tor- 
mentava , e cruciava ancora più il conoscere 
<}uanto per la perdita di un tale esercito , e 
per la morte di tanti Capitani , e di tanta no- 
biltà fossero indebolite le forze sue , in modo 
che se , o da Massimiliano fosse stato fatto 
qualche movimento nel Ducalo di Milano , o 
se l’esercito Spagnuolo uscito del Reame di 
Napoli fosse passato più innanzi , diffidava esso 
medesimo sommamente di poter difendere quel- 
lo Sfato , massimamente congiugnendosi ad al- 
cuno di questi Asranio Sforza , l’irrtpcrio del 
quale era desiderato ardentemente da tutti i po- 


1 
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poli . Ma del Re dei Romani non si maravi- 
gliò alcuno, che non si destasse a tanta oppor- 
tunità , essendo l’ inveterato costume suo scam- 
biare il più delle volte i tempi , e le occasioni . 
Ma di Consalvo si persuadeva ciascuno II con- 
trario, donde stavano quegli, che iu Italia ade- 
rivano ai Franzesi , in grandissimo terrore » 
che egli con la speranza , che all’esercito vin- 
citore non avessero a mancare danari , nè oc- 
casioni senza dilazione seguitasse la vittoria (i) 
per sovvertire lo Stato di Milano, e mutare in 
cammino le cose di Toscana , il che se avesse 
fatto , si credeva fermamente , che il Re di 
Francia , esausto di danari , e sbattuto di ani- 
mo avrebbe senza fare alcuna resistenza ceduto 
a questa tempesta , essendo massimamente l’ani- 
mo delle sue genti alienissimo dal passare in 
Italia, e avendo quelle, che tornarono da Gae- 
ta, passato i monti , sprezzato v comandamenti 
Regi, che furono presentati loro a Genova, e 
si vedeva chiaramente , che il Re senza pen- 
siero alcuno alle armi , era tutto intento a trat- 
tare concordia con Massimiliano , nè meno in- 
tento a continuare le pratiche coi Re di Spa- 
gna. 


(i) Non pur la sowersion dello Stato di Milano^ 
ma ancora la mutazion delle cose di Firenze , fu dubi- 
tato , che Consalvo fosse per tentare . A che pareva , 
che i Veneziani fossero per concorrer per interesse pro- 
prio , i Fiorentini non eran bastanti a riparare , il Papa 
non poteva, e i Franzesi non erano a tempo a’ disordini 
seguiti . Buonaccorsi . 
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gna , per le quali non intermesse nell’ardore 
della guerra erano stati sempre , e ancora era*' 
no Oratori Spaglinoli nella sua Corte: ma Con- 
salvo, che da qui innanzi chiameremo più spes- 
so il Gran Capitano , poiché con vittorie sì 
' gloriose si aveva confermato il cognome dato- 
gli dalla (i) iattanza Spagnuola, non usò tanta 
occasione , o perchè trovandosi al tutto senza 
danari , e debitore dell’esercito suo di molte pa- 
ghe , gli fosse impossibile muovere con speran- 
ze di guadagni futuri , o di pagamenti lontani 
le genti sue , che dimandavano danari , e al- 
loggiamenti - o perchè fosse necessitato proce- 
dere secondo la volontà dei suoi Re , o per- 
chè non gli paresse bene sicuro , se prima non 
cacciava gl’ iiiimici di tutto il Regno di Napo- 
li , levarne l’esercito , perchè Luigi d’Ar» , uno 
dei Capitani Franzesi , il quale dopo la gior- 
nata fatta alla (>irignuola si era con reliquie tali 
delle genti rotte , che non erano in tutto da 
disprezzare, fermato a Venosa, e il quale men- 
tre che gli eserciti stavano in sulle ripe del Ga- 
riglianu aveva occupato Troia , e San Severo , 
teneva sollevata tutta la Puglia , e alcuni dei 
Baroni Angioini ritiratisi agli Stati loro si di- 
fendevano , seguitando scopertamente il nome 
del Re di Francia , e si aggiunse a tutte que- 


(0 Di sopra nel lib. z. ha detto, che Consalv* 
quando venne in Italia era cognominato dalla jattanza 
Spagnuola Gran Capitano, il che gli fu poi per consen- 
timento universale confermato per significazione di vir- 
tù , e d’ eccellenza nella disciplina militare . 

Cuicciard. Voi. III. tS 
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ste cose , che poco dopo la littoria il Gran 
Capitano si ammalò di pericolosa infermità , per 
la quale non potendo andare in alcuna spedi» 
zione personalmente , mandò con parte delle 
genti (i) l’Alviano a debellare Luigi d’Ars , 
per la quale sua o deliberazione , o necessità 
di non seguitare per allora fuora del Reame 
di Napoli la vittoria , restavano raltii-e cose d'I- 
talia più presto in sospetto , che in travaglio , 
perchè i Veneziani stavano secondo l’usanza 
loro sospesi ad aspettare l’esito delle cose , e ai 
Fiorentini pareva acquistare assai , se nel tem- 
po , che totalmente disperavano del soccorso 
del Re di Francia , non fossero assaltati dal 
Gran Capitano : e il Pontefice , difiPerendo ad 
altro tempo i suoi vasti pensieri si affaticava « 
perchè il Valentino gli concedesse le Fortezza 
di Forlì , di Cesena , e di Bertinoro , che sole 
per lui si tenevano nella Romagna, perchè An« 
tonio degli OrdelafH aveva pochi di innanzi ot- 
tenuta con prem) quella di Forlimpopolo dal 
Castellano : consentì Valentino dare al Pontefi- 
ce i contrassegni di quella di Cesena , con i 
quali andato Piero Doviedo Spagnuolo per ri- 
ceverla in nome del Pontefice , e il (2) Castel- 


( 1 ) Andò con l’Alviano Pietro di Paz , mandati da 
Consalvo in Puglia a far guerra contro Luigi d'Ars , il 
quale aveva posto forte presidio in Venosa, in Anversa, 
e in Altamura . Giovio llb. 3. della Vita di Consalvo . 

(t) Il Castellano di Cesena si chiamò Diego Chigno- 
ne, il quale fece precipitare, dice il Gtov/o, fìétro 
Qviedo dalle mora . 
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]«no dicendo essergli disonore ubbidire al Pa» 
drone suo , mentre che era prigione , e merU 
tare di essere punito chi aresse presunto di far« 
gli tale richiesta , Tarerà fatto impiccare , don* 
de il Pontefìce , escluso dalla speranza di po- 
terle ottenere senza deliberazione del Valenti- 
no , conrenne seco , della quale conrenzione fu 
spedita per maggiore sicurtà una Bolla nel Con- 
cistoro , che il Valentino fosse posto nella roc- 
ca di Ostia , in assoluta potestà di Bernardino 
Carragial Spagnuolo Cardinale di Santa Croce , 
di liberarlo ogni rolla , che aresse restituito al 
Pontefice le Fortezze di Cesena , e di Berti- 
noro , e che della rocca di Forlì aresse conse- 
gnati i contrassegni al Pontefice , e data sicur- 
tà di banchi in Roma per quindicimila ducati , 
perchè quel Castellano prometterà di restituirla , 
riceruti che aresse i contrassegni , e la quantità 
predetta per satisfazione delle spese , le quali 
aiFermara di arere fatte . Ma altra era la men- 
te del Pontefice , il quale benché non rolesse 
rompere palesemente la lède data arerà' in ani- 
mo di prolungare la sua deliberazione , o per 
timore che liberato operasse , che il Castellano 
di Forlì negasse di dare la rocca , o per la 
memoria delle ingiurie ricerute dal padre , e da 
lui , o per l’odio , che ragioneroimente gli por- 
tara ciascuno , delb qual cosa sospettando il 
Valentino (i), ricercò segretamente il Gran 


(■) Coloro, che ricercarono da Consalvo il salvo- 
condotto per il Valentino , furono il Borgia , e Rooioli- 
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Capitano, che gl! desse salvocondotto di potere 
sicuramente andare a Napoli , e che gli man- 
dasse due galee per levarlo da Ostia : le quali 
cose essendo consentite da Consalvo , il Cardi- 
nale di Santa Croce , che aveva il medesimo 
sospetto , subito che ebbe notizia , che oltre 
alla sicurtà data in Roma dei quindicimila du- 
cati , i Castellani di Cesena , e di Bertinoro 
avevano consegnato le Fortezze, gli dette sen- 
za saputa del PonteGce facoltà di partirsi , il 
quale non asp<-ttate le galee , che doveva man- 
dargli il Gran Capitano , se ne andò occulta- 
mente per terra a Nettuno , onde su una pic- 
cola barca si condusse alla rocca di Mondra- 
gone , e di quivi per terra a Napoli , ricevuto 
da Consalvo lietamente , e con grande onore . 
In Napoli stando spesso a segreti ragionamenti 
con Consalvo , lo ricercò , che gli desse como- 
dità dì andare a (i) Pisa , proponendogli , che 
fermandosi in quella Città ne risulterebbe gran- 
dissimo benefìcio alle cose dei suoi Re , il che 
dimostrando (Consalvo di approvare , e offeren- 
dogli le galee per portarlo , e dandogli facoltà 
di soldare nel Reame i fanti che disegnava di 
condurre seco , lo nutri in questa speranza in- 


no Cardinali parenti di Cesare, i quali fuggirono a Na- 
poli la collera del Papa . Giovio . 

(i) Pare, che i disegni del Valentino non fossero 
tanto nelle cose di Pisa , quanto in voler per lo Conta- 
do di Lucca , e per la Carfagnana passar l’Appennino, 
e per li confini di Modena arrivare in itomagna ai suoi 
vecchi amici. Ctoi'to. 


Digitized by Google 



229 

sino a tanto , che ebbe risposta dai suoi Ke 
conforme a quello , che aveva disegnato di fa- ^ 
re , consultando ciascun giorno con lui sopra 
le cose di Fisa , e di Toscana , e offerendosi 
l’Alviano di assaltare nel tempo medesimo I 
Fiorentini per il desiderio , che aveva della re- 
stituzione dei Medici in Firenze . Ma essendo 
preparate già le- galee , e i fanti per partire il 
giorno segnerile , il Valentino , poiché la sera 
ebbe parlalo lungamente con Consalvo , e da 
lui con dimostrazione grande di amore avuto 
licenza , e abbracciato nei partirsi , procedendo 
con quella simulazione medesima , che si dice- 
va avere usata già contro a Iacopo Piccinino , 
Ferdinando vecchio d’Aragona , subito che uscì 
della camera , fu per contandamento suo rite- 
nuto nel Castello , e mandato all’ora medesima 
alla casa , dove alloggiava a torre il salvocon- 
dotto , che innanzi partisse da Ostia gli aveva 
fatto , con tutto che (i) allegasse , che aven- 
dogli comandato i suoi Re che lo facesse pri- 
gione , prevaleva il romandamciito loro al suo 
salvncondottu , perchè la sicurtà data di pro- 
pria autorità dai ministro non era valida , più 
che si fosse la volontà del Signore , sogglu- 
gnendo oltre a questo , essere stata cosa neces- 
saria il ritenerlo, perchè non contento di tante 

(i) llGiovio scusa Lenissimo Consalvo dell’aver vio- 
lato la fede, e mostra, che il primo autor di fare im- 
prigionare il Valentino fosse il Papa , per la sicurezza 
cosi propria, come universale d’Italia. 
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iniquità f éhe per Paddietro aveva coniraesse , 
procurava di alterare per l’avvenire gli Stati di 
altri , macchinare cose nuove , seminare scan« 
doli /e far nascere in Italia incendj perniciosi , 
e poco di poi lo mandò in su una galea sot- 
tile prigione in Ispagna « non servito da altri 
dei suoi y che da un paggio , ove fu incarcera- 
to nella rocca di Medina del Campo. Fecesi (i) 
circa a questi tempi medesimi tregua per terra, 
c per mare , cosi per le cose d’ Italia , come di 
là dai monti tra il, Re di Francia , e i Re di 
Spagna , alla quale desiderata molto dal Re di 
Francia , acconsentirono volentieri i Re di Spa- 
gna, perchè giudicarono essere meglio stabilire 
per questo mezzo con maggiore sicurtà , e 
quiete l’acquisto fatto, che per mezzo di nuo- 
ve guerre , le quali essendo piene di molestie , 
e di spese , hanno spesse volte fine diverso 
dalle speranze . Le condizioni furono , che cia- 
scuno ritenesse quello possedeva , fosse libero . 
per tutti i Regni , e Stati di ciascuna delle 
parti il commercio ai sudditi loro, eccetto che 
nel Reame di Napoli , con la qual eccezione 
attenne per la via indiretta il Gran Capitano 
quello , che gli era proibito direttamente , per- 
nelle frontiere dei luoghi tenuti dai Fran- 
cesi , che erano solamente in Calabria Rossano, 
in terra d’ Otranto Gira , e in Puglia Venosa , 
Conversano , e Castel del Monte , pose genti , 


(i) Fu conclusa la tregua fhi questi due He dag^li 
t. ai i3. di Febbraio x5o4. Buonaccorsi, 
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'che proibissero , ebe alconi , o dei snidati , o 
degli uomini di quelle terre non conversassero 
in luogo alcuno posseduto dagli Spagnuoli , la 
qual cosa gli ridusse prestamente in tale stret» 
tazza , che vedendo Luigi d'Ars , e gK altri 
Soldati , e Baroni di quelle terre , che gli uo» 
mini , non potendo tollerare tante incomodità , 
deliberavano di arrendersi agli Spagnuoli , se ne 

E artirono . E nondimeno il Bearne di Napoli , 
enchè per tutto ne fossero stati cacciati gl’ini> 
mici , non godeva i frutti della pace , perchè 
i soldati Spagnuoli , creditori già delle paghe 
di più di un anno , non contenti , che il Gran 
Capitano , perchè si sostentassero , inaino che 
avesse provveduto ai danari , gli avea alloggiati 
in diversi luoghi , nei quali vivevano a spese 
dei popoli , ma usate iiidiscretissimamente ad 
arbitrio loro , al che i soldati hanno dato no- 
me di alloggiamento a discrezione , rotti i fre- 
ni della obbedienza erano con grandissimo dis- 
piacere nel Gran Capitano entrati in Capua , e 
in Castello a mare : onde ricusando di partirsi 
se non si numeravano loro’ gli stipendj già 
corsi , nè a questo , perchè importavano qua*- 
tità grandissima di danari, potendo prowàderri 
senza aggravare eccessivamente il Reame , sau- 
sto per le lunghe guerre , e consumato , erano 
miserabili le condizioni degli uomini , non es- 
sendo meno grave la medicina , che l’ infermi- 
tà , che si cercava di curare, cose tanto più 
moleste , quanto più erano nuove, e fuora de- 
gli esempi passati, perchè sebbene dopo i tem- 
pi antichi , nei quali la disciplina ipilitare 91 
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amministrava severamente , i soldati erano stati 
sempre licenziosi , ■ e gravi ai popoli , nondi- 
meno non disordinate ancora in tutto le cose 
vivevano in gran parte dei soldi loro , nè pas- 
sava a termini intollerabili la loro licenza : ma 
gli Spagnuoli prima in Italia cominciarono a 
vivere totalmente delle sostanze dei popoli , 
dando cagione , e forse necessità a tanta licen- 
za l’essere dai suoi Re per l’impotenza loro 
mal pagati , del quale principio ampliandosi la 
corruttela , perchè l’imitazione del male supera 
sempre l’esempio , come per il contrario l’imi- 
tazione del bene è sempre inferiore , comincia- 
rono poi , e gli Spagnuoli medesimi , e non 
meno gl’ Italiani a fare , o siano pagati , o non 
pagati il medesimo , talmente che con somma 
infamia della milizia odierna non sono più si- 
cure dalla scelleratezza dei soldati le robe degli 
amici , che degl’ inimici . La tregua fatta tra il 
Re di Francia , e di Spagna con opinione , 
che non molto dipoi avesse a seguitare la pa- 
ce , e in qualche parte la cattura del Valenti- 
no , quietarono del tutto le cose della Roma- 
gna , perchè essendo prima Imola venuta per 
volontà dei capi dì quella Città in potestà del 
Pontefice , nè senza volontà del Cardinale di 
San Giorgio nutrito da lui con vana speranza 
di restituirla ai suoi nipoti , ed essendo in quei 
dì , per la morte c'Anfonlo degli Ordclaflì , 
entrato in Forlì I.odovieo suo fratello naturale, 
sarebbe quella Città venuta in mano dei Ve- 
neziani , ai quali Lodovico', conoscendosi Im- 
potente a tenerla , TofTeriva , ma le coudiziooi 


l 
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dei tempi gli spaventarono dall’accelfarla , per 
ton acirescere maggiore indignazione nel Pon- 
tefice , il quale non avendo chi se gli oppones- 
se, ottenne la terra , fuggendosene Lodovico , e 
similmente pagati i quindicimila ducati la Cit- 
tadella , la quale il Castellano fedele al Valen- 
tino non consenti mai di dargli , se prima per 
uomini proprj mandati a Napoli non ebbe cer- 
tezza della sua incarcerazione . Così essendosi 
fermate le guerre per tutte l’altre parti d’Italia, 
non cessarono perciò al principio di quella sta- 
te , secondo il consueto , farmi dei Fiorentini 
contro ai Pisani , i quali avendo condotti di 
nuovo ai soldi loro Giampagolo Paglione , e 
alcuni (i) Capitani di gente d’arme Colonnesi, 
e Savelli , e unite maggiori forze che il solito , 
gli mandarono a guastare le ricolte dei Pisani , 
procedendo a questo con maggiore animo, per- 
chè non dubitavano dovere essere impediti da- 
gli Spagnuoli , non solo perchè i Re di Spa- 
gna non avevano nominati i Pisani nella tre- 
gua, nella quale era stato lecito a ciascuno dei 
Re nominare gli (2) amici , e aderenti suoi , 
ma perchè il Gran Capitano dopo la vittoria 


(1) I nomi e le condotte di tutti questi Capitani as- 
soldati dai Fiorentini son posti dal Buonaccorsi, il quale 
oltre a questi condottieri di gente d’arme, e di. cavalli, 
dice che la Città di Firenze assoldò anco 3ooo. fanti per 
dare il guasto a Pisa. 

( 2 ) Quali amici e aderenti fossero nominati nella 
tre^a fra i Re di Francia , e di Spagna , si legge irei 
Diario del Bumnaccorti . 
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ottenuta contro ai Franzesi , « l>ene prima 
avejise dato molte speranze ai Pisani , era pro> 
ceduto con termini mansueti coi Fiorentini , 
sperando potergli forse succedere con queste 
arti il separargli dal Re di Francia , e con lut« 
to che dapoi fosse escluso da questa speranza , 
nondimeno non volendo col provocargli dare 
loro causa , che maggiormente si precipitassero 
a tutte le volontà di quel Re, aveva per niez* 
zo di Prospero Colonna fatta , benché non al» 
trimenti che con semplici parole, quasi una ta» 
cita intelligenza con loro , che se accadesse , 
che il Re di Francia assaltasse di nuovo il 
Reame di Napoli non l’ajutasscro, e da altra 
parte, che da lui non. fosse dato ajuto ai Pi- 
sani , se non in caso , che i Fiorentini man- 
dassero l’esercito con le artiglierie alia espugna- 
zione di quella Città , la quale desiderava non 
recuperassero , mentre che seguitavano l’amici- 
zia del Re di Francia . Distesesi Tesereilo dei 
Fiorentini non solo a dare il guasto in quelle 
parti del Contado di Pisa , nelle quali per l’ad- 
dietro si era dato, ma ancora in San Rossore, 
e in Barbericina , e dipoi in Valdiserchio , e in 
Valdosoli luoghi congiunti a Pisa, dove, quan- 
do I’ esercito era stato meno potente non si era 
potuto andare senza pericolo , il quale come fu 
dato, andati a campo a Librafatta, ove era 
piccolo presidio , costrinsero in pochi dì que- 
gli , che vi erano dentro ad arrendersi libera- 
mente , nè si dubitò , che quell’anno i Pisani 
sarebbero stati costretti per la fame a ricevere 
il giogo dei Fiorentini , se non fossero stati 
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«ostentati dai vicini , e massimamente dai Ge- 
novesi , e dai (i) Lucchesi , perchè FandoKo 
Petrucci prontissimo a confortare gli altri , e 
larghissimo al promettere di concorrere alle spe» 
ce , era tardissimo agli e/Tetti , coi danari dei 
quali Rinierì della Sassetta soldato del Gran 
Capitano , ottenuta licenza da lui, e alcuni al- 
tri condottieri , condussero per mare dngento 
cavalli , c i Genovesi vi mandarono un Com- 
missario con mille fanti , oltre alle quali prov- 
visioni il Bardella da Porto Venere , Corsale 
famoso nel mare Tirreno , e che pagato dai 
predetti avea titolo di Capitano dei Pisani , met- 
teva in Pisa continuamente con un galeone , e 
altri brigantini vettovaglie : onde ,i Fiorentini 
giudicando necessario , che oltre alle molestie , 
che si davano per terra , si proibisse loro l'uso 
del mare , soldarono (2) tre galee sottili del 
Re Federigo , che erano in Provenza , con le 
quali come Don Dimas Ricaiensio Capitano 
loro si approssimò a Livorno , il Bardella si 
discostò, con tutto che alcuna volta presa l’oc- 


(1) Per questo rispetto Antonio Giacomini Commis- 
sario dei Fiorentini , veduto , che i Lucchesi aiutavano 
i Pisani, scorse due volte con l’esercito in quel di Luc- 
ca , predando , e minando . Di che querelandosi essi in 
Francia , o minacciando di darsi ai Veneziani , il Re 
fatto capace del tutto dai Fiorentini , non ne teniK con- 
to. Buonaceorsi, 

(a) Queste tre galee assoldate dai Fiorentini giunse- 
ro a Livorno ai tre di Luglio 1 504. e tenendo assediata 
la foce d’Arno, il di medesimo, che giunsero presero 
un Brigantino dei Pisani con 44. uomini. Buonaceorsi. 


Digilized by Google 



236 ^ 

casione dei venti conducesse qualche barca ca> 
rica di vettovaglie alla foce d’Arno , onde fa- 
cilmente entravano in Pisa , la quale nel lem- 

} )o medesimo si molestava per terra , perchè 
'esercito Fiorentino , presa che ebbe Librafatta 
distribuitosi in campagna in più parti di quel 
Contado, s’ingegnava di proibire la coltivazio- 
ne delle tetre per l’anno futuro , e d’ impedire, 
che per la via di Lucca , o del mare non vi 
entrassero vettovaglie : dettero oltre a questo 
alla fine della state il guasto ai migli , e altre 
biade simili , delle quali qiiel paese produce co- 
piosamente . Nè stracchi i Fiorentini da tante 
speso , nè giudicando impossibile cosa alcuna , 
che desse loro speranza di pervenire al fine 
^ desiderato, s’ingegnarono con nuovo modo di 
offendere i Pisani , tentando di fare passare ii 
fiume d’Arno , che corre per Pisa dalla torre 
della Fagiana vicina a Pisa a cinque miglia , 
per nuovo letto nello stagno , che è tra Pisa e 
Livorno , onde si toglieva la facoltà di condur- 
re cosa alcuna dal mare per ii fiume d’Arno 
a Pisa , nè avendo Tacque , che piovevano per 
il paese circostante, esito per la bassezza sua di 
condursi alla marina, rimaneva quella città quasi 
come in mezzo di una palude , nè per la dif- 
ficoltà di passare Arno avrebbero per l’avvenire 
potuto correre i Pisani per le colline interrom- 
pendo il commercio da Livorno a Firenze , e 
acciocché quella parte di Pisa , per la quale 
entrava , e usciva il fiume non rimanesse aper- 
ta agl'insulti degl’inimici sarebbero stati i Pi- 
sani necessitati a fortificarla . Ma questa opera 
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cominciata con grandissima speranza , e segui- 
tata con (i) spesa molto maggiore riuscì vana, 
perchè , come il più delle volte accade , che 
simili cose , benché con le misurò abbiano la 
dimostrazione quasi palpabile , si conoscano con 
l’esperienza fallaci , (paragone rerlissimo, quan* j 
to sia distante il nu-ltcre in disegno al mettere 1 
in alto) perchè olire a molle diìFicollà non pri< 
ma considerale causate dal corso dei Buine , e 
perchè avendo voluto ristrignerlo abbassava da 
sè medesimo rodendo il suo letto , apparì il 
letto dello stagno , nel quale aveva a entrare 
contro a quello , che avevano promesso molti 
Ingegneri , e periti di acque , essere più alto , 
che il letto d’Arno , e dimostrandosi fuor di 
quello , che per l’ardente desiderio di ottenere 
Fisa si aspettava , la malignità della fortuna I 
contro ai Fiorentini , essendo andate le galee 
soldate da loro a Villafranca per pigliare una 
nave dei Pisani carica di grani , nel ritornarse- 
ne combattute da venti (z) appresso a Rapalle 


(i) Erano a lavorare a questa impresa di voltare 
Amo duemila guastatori il giorno , e avendo gl' inge- 
gnieri promesso di fornir l' impresa con trenta , o qua- 
ranta migliaja d'opere, come ne ebbero affaticate ottan- 
tamila , non avevano ancora fatto la metà del lavoro ; 
onde è verissimo quanto qui soggiugne, che è differen- 
za dal mettere in disegno , al mettere in atto . Leggi il 
Buonaccorsi, il qual dice il frutto che si cavò da questa 
opera, ed è, che si assicurarono le colline, e si allagò 
il piano della Vertola fino a S. Piero in grado. 

(z) Andarono queste galee a traverso nel golfo di 
Rapalle al porto di banta Margherita, e vi perirono ot- 
tanta uomini . Buonaceorti . 


I 
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furono costrette a dare In terra, salvandosi eoa 
fatica il Capitano , e gli uomini, che le guida» 
vano . Aggiunsero i Fiorentini alla esperienza 
deirarmi , e del terrore , per non lasciare in- 
tentata cosa alcuna l'esperienza della benignità, 
e della grazia , perchè con una nuova legge 
statuirono , che qualunque cittadino , o conta- 
dino Pisano andasse fra certo tempo ad abitare 
alle sue possessioni , o alle sue case , conse- 
guisse venia di tutte le cose commesse con la 
restituzione dei' suoi beni , per la quale abilità 
pochi sinceramente uscivano di Pisa , ma molti, 
quasi tutti persone inutili con volontà degli al- 
tri se ne partirono , alleggerendo in un tempo 
medesimo la carestia , che premeva la Città, e 
conseguendo comodità di potere in (uturo eoa 
quelle entrate ajutare quegli, che erano rimasi, 
come occultamente facevano . Diminuirono per 
queste cose in qualche parte la necessità dei 
Pisani , ma non perciò tanto , che per la som- 
ma povertà , e per la carestia non fossero in 
grandissime angustie , ma avendo ogni altra 
cosa meno in orrore , che il nome dei Fioren- 
tini , sebbene qualche volta titubassero gli ani- 
mi dei contadini , deliberavano patire , prima 
che arrendersi , qualunque estremità : perciò of- 
fersero di darsi ai Genovesi , coi quali avevano 
combattuto tante volte dell’ Imperio , e della sa- 
lute , e dai quali anticamente era stata alHitta 
la potenza loro. Proposero questa cosa i Luc- 
chesi , e Pandolfo Petrucci desiderando , per 
fuggire le continue spese , e molestie obbligare 
i Genovesi a difendere Fisa , e offerendo , per- 
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cbè piò racilmente vi consentissero sostenere 
per tre anni qualche parte delle spese , alla qual 
cosa benché tnoUi in Genova repugnassero , e 
specialmente Giovan Luigi dal Fiesco , accet- 
tandola la Città, lercru instanza , che il Be di 
Francia , senza la volontà del quale non erano 
liberi di prendere tale deliberazione , lo conce- 
desse , dimostrandogli quanto fosse pericoloso , 
che i Pisani esclusi da questa quasi unica spe- 
ranza si dessero ai Be di Spagna , onde con 
grandissimo suo pregiudizio, e Genova sarebbe 
in continua molestia , c pericolo , e la Toscana 
quasi tutta sarebbe necessitata a seguitare le 
parti di Spagna , le quali cagioni , benché da 
principio movessero tanto il Be , che quasi ce- 
desse alla loro dimanda , nondimeno essendo 
dipoi consideralo nel suo consiglio , che comin- 
ciando i Genovesi a implicarsi per sé medesimi 
in guerre, e in confederazioni con altri Poten- 
tati , e in cupidità di accrescere Imperio , sa- 
rebbe cagione , che alzandosi continuamente coi 
pensieri a cose maggiori aspirerebbero dopo 
non molto ad assoluta libertà'(i), denegò loio 
espressamente faccettare il dominio dei Pisani , 
ma non vietando, con tutte le querele gravissi- 
me dei Fiorentini , che perseverassero di aju- 


(i) Il Vescovo di Nebio dice il contrario, cioè, che 
parve che il Re fosse contento , che i Genovesi accettas- 
sero i Pisani. Ma l’avarizia, dice egli, di alcuni pochi 
cittadini , che furono di contraria opinione, impedì, che 
Pisa non fosse accettata , il che fu poi cagione di disor- 
dini in Genova. 
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largii . Trattavasi in questo tempo medesimo 
strettamente la pace tra il Re di Francia , e i 
Re di Spagna , i quali simulatamente propone- 
vano , che il Regno si restituisse al Re Fede- 
rigo , o al Duca di Calabria suo fìgliuolo , ai 
quali il Re di Francia cedesse le sue ragioni , 
e che al Duca si maritasse la Regiiia vedova 
nipote di quel Re , che era già stata moglie di 
Ferdinando giovane d’Aragona. Nè era dubbio 
il Re di Francia essere alienalo tanto con l'a- 
nimo dalle cose del Regno di Napoli, che per 
sè avrebbe accettalo qualunque forma di pare , 
ma nel partito proposto lo ritenevano due dif- 
ficoltà , l’una , benché più leggiera , che pure 
si vergognava abbandonare i Baroni , che per 
avere seguitato la parte sua , erano privati dei 
loro Stati , ai quali erano proposte condi;^ioni 
dure, e diflleili , l'altra, che più lo muoveva, 
clic dubitando, che se i Re di Spagna avendo 
altrimenti nell’animo proponessero a qualche 
fine con le solite arti questa restituzione , te- 
meva che consentpndovi , la cosa non avesse 
effetto, e nondifieno alienarsi l'animo dell’Ar- 
ciduca , il quale desiderando di avere il Regno 
di Napoli per il figliuolo , faceva instanza , che 
la pace fatta altre volle da sé andasse innanzi, 

E erò rispondeva generalmente, desiderarsi da sè 
i pace, ma essergli disonorevole cedere le ra- 
gioni , che aveva in quel Regno a un Arago- 
nese, e da altra parte tontinuava le pratiche 
antiche col Re dei Romani , e con l’Arciduca , 
le quali, come fu quasi certo dovere avere ef- 
fetto , per non l’interrompere con la pratica 
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inrerta dei Re di Spagna , dimostrando per 
maggiore suo onore muoversi per le difRcoltà, 
che toccavano ai Baroni, chiamati a sè gl’Im- 
basciatori Spagnuoli , e sedendo nella sedia rea* 
le presente tutta la corte con cerimonie solen- 
ni , e solite usarsi rare volte , si lamentò , che 
quei Re con le parole mostravano desiderio del- 
la pace , dalla quale erano con l’intenzione 
molto distanti , c perciò non essendo cosa de- 
gna di Re consumare il tempo in pratiche va- 
ne , essere più conveniente , che si partissero 
del Regno di Francia . Dopò la partita del 
quali vennero Oratori di Massimiliano , e del- 
l’Arciduca per dare perfezione alle cose tratta- 
te , nelle quali , perchè s’ indirizzavano a mag- 
giori fini , interveniva il Vescovo di Sisteron 
Nunzio residente ordinariamente in quella cor- 
te per il Pontefice , e il Marchese del Finale 
mandato propriamente da lui per questa nego- 
ziazione, la quale essendo molle altre volte sta- 
ta ventilata , e dimostrandosi futilità molto 
grande a tutti questi Principi , ebbe facilmente 
conclusione in questa forma (i). Che il matri- 
monio trattato prima di Claudia figliuola del 
Re di Francia con Carlo primogenito dell’Ar- 
ciduca avesse effetto , aggiugnendo per maggio- 


(t) L’accordo, e le capitolazioni fermate fra Mas- 
similiano Cesare, e Lodovico Re di Francia, e qui re- 
gistrate, non sono, che io sappia, poste dal Giovio y 
nel quale non trovo di ciò menzione . 11 SabelUco nel- 
r ultimo lib. delle sue Enneadi , il Bembo , e il Buonac- 
eorsi ne parlano. ^ . 

Guicciard. Voi. III. iC 
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re corroborasione a quello , che fosse confer* 
tnato col giuramento , e con la soscrizione del 
Be di Francia, quella di Francesco Monsigno> 
re d’Angolem , il quale , non ^nascendo al Be 
figliuoli maschi , era il più prossimo alia sue* 
cessione , e di molti altri Signori principali del 
Begno di Francia : che annullate per giuste , 
e oneste cagioni tutte le investiture dello Stato 
di Milano concedute insino a quel dì , Massi- 
miliano ne concedesse la investitura al Be di 
Francia per sé , e per i figliuoli maschi , in 
caso ne avesse , e non avendo maschi , iosse 
per favore del matrimonio pedetto conceduta 
a Claudia , c a Carlo , e morendo Cario in- 
nanzi al matrimonio consumato fosse conceduta 
a Claudia , e al secondogenito dell’Arciduca- in 
caso che ella si maritasse a lui : che tra il Pon- 
tefice , il Be dei Bomani , il Be di Francia , 
e l’Arciduca s’intendesse fatta confederazione a 
difesa comune , e a offese dei Veneziani , per 
ricuperare le cose , che occupavano di tutti : 
che Cesare passasse in Italia personalmente 
contro i Veneziani, e poi potesse passare a 
Boma per la Corona dell’ Imperio : che per la 
investitura il Be di Francia , come ne fosse 
spedito il privilegio, li pagasse sessantamila fio- 
rini di Beno , e sessantamila altri fra sei rnesi^ 
e ciascuno anno nella festa della Natività del 
Signore un pajo di sproni d’oro : che al Be 
di Spagna fosse lasciato luogo di entrarvi fra 
quattro mesi , ' ma non dichiarato se in caso 
non vi entrassero , fosse lecito al Be di Fran- 
cia di assaltare il Begno di Napoli; che il Re 
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di Francia non ajutasse più il Conte Palatino , 
il quale stimolato da lui , e sostentato dalia spe- 
ranza dei soccorsi suoi , era in guerra grave 
con il Re dei Romani : esclusi i Veneziani 
(benché gli Oratori loro fossero dal Re sem- 
pre gratamente uditi , e che il Cardinale di 
Roano , per liberargli di sospetto promettesse 
continuamente con molto efficaci parole , e giu- 
ramenti , che mai il Re contravverebbe alla 
confederazione , che aveva con loro ) . Queste 
cose si contennero nelle scritture stipulate so- 
lennemente , oltre le quali si trattò , che Cesa- 
re , e il Re convenissero insieme in quel luo- 
go , che altra volta si determinasse , prometten- 
do il Re che allora libererebbe di carcere Lo- 
dovico Sforza , dandogli onesto modo di vivere 
nel Regno di Francia , la salute del quale si 
vergognava pure Cesare di non procurare , ri- 
cordandosi quanto per le promesse fattegli , e 
per la speranza avuta vanamente in lui si fosse 
vanamente accelerata la sua rovina , però , e 
quando il Cardinale di Roano andò a trovarlo 
a Trento aveva opeflito , che gli fosse rimesso 
molto della strettezza , con la quale prima era 
tenuto, e ora faceva instanza, che IÌTOrament« 
potesse stare nella Corte del Re , ■ o in quella 
parte di Francia , che ai Re più satisfacesse : 
promesse ancora il Re a instanza sua la resti- 
tuzione dei Fuorusciti del Ducato di Milano , 
sopra la quale erano state nella pratica di Tren- 
to molte difficoltà , la quale capitolazione essen- 
do tanto utile per l’Arciduca , ' e per Massimi- 
liano , si credeva , che non ostante le spesse sue 
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mutazioni avesse ad andare innanzi , essendovi 
compreso ii Pontefice, ed essendo grata al Re 
di Francia non tanto per cupidità , che avesse- 
allora di nuove imprese , quanto per desiderio 
di ottenere la investitura di Milano , e di assi- 
curarsi di non essere molestato da Cesare , e 
dal figliuolo . (i) Morì quasi nei dì medesimi 
il Re Federigo privato al tutto di speranza di 
avere più per accordo a recuperare il Regno 
di Napoli , -benché prima ingannato_,( come è 
cosa naturale degli uomini ) dal desiderio , si 
fosse persuaso essere più inclinati a questo i 
' Re di Spagna , che il Re di Francia non 
considerando essere vano sperare nel secolo no- 
stro- si magnanima restituzione di un tanto Re- 
gno , essendone stati esempj sì rari , eziandio 
nei tempi antichi disposti molto più che i tem- 
pi presentì agli atti virtuosi , e generosi , nè 
pensando essere alieno da ogni verisimìle , che 
chi aveva usato tante insidie per occuparne la 
metà , volesse ora , che l’aveva conseguito tutto , 
privarsene , ma nel maneggio delle cose si era 
accorto non essere minore difficoltà nell’ uno , 
che nell’altro , anzi doversi più disperare , che 
chi possedeva restituisse , che chi non posse- 
deva consentisse . Nella fine di quest’anno me- 
desimo morì (2) Elisabetta Regina dì Spagna 


(0 II Re Federigo d’ Aragona mori a Torsi ai 9. di 
Settembre 1 5 o^. 

(2) Elisabetta , o Isabella Regina di Spagna venne 
a morte ai 26. di Novembre i 5 o^. il che, dice il Gio- 
vio , fu con grave dolor di Consalvo, dalla quale aveva 
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donna di onestissimi costumi , e in concetto 
grandissimo nei Regni suoi di magnanimità , e 
prudenza , alla quale apparteneva propriamente 
il Regno di Castiglia , parte molto maggiore , 
e più potente di Spagna , pervenutagli eredita- 
ria per la morte di Enrico suo fratello , ma 
non senza sangue , e senza guerra , perchè se 
bene era stato creduto luogamente , che Enrico I 
fosse per natura impotente al còito, e che per- 
ciò non potesse essere sua figliuola la Beltra- 
migia partorita dalla sua moglie , e nutrita 
molli anni da lui per figliuola , e che per que- 
sta cagione Elisabetta , vivente Enrico , fosse 
stata riconosciuta per Principessa di Castiglia , 
titolo di chi è più prossimo.; alla successione : 
nondimeno levandosi alla morte sua in favore 
della Beltramigia molti Signori della Castiglia , 
e ajutandola con Tarmi il Re di Portogallo suo 
congiunto , venute finalmente le parti alla bat-r 
taglia fu approvata dal successo della giornata | 
per più giusta la causa di Elisabetta , condu- 
cendo l’esercito Ferdinando d’Aragona suo ma- 


egli ricevuto ogni grandezza . Ma chi di queste Istorie 
di Spagna vuol pienamente essere instrutto, legga Anto- 
nio di Nebritsa , che scrisse due Deche delle cose fatte 
da questi due He, Ferdinando, e Elisabetta, e Roderice 
Arcivescovo di Toledo , che scrisse in nove libri la Cro- 
nica delle cose fatte in Spagna , e Alfonso di Cariogena 
Vescovo Burgense , che trattò dei He di Spagna , degl’ Im- 
peratori Romani , dei Sommi Pontefici , e dei He di 
Francia, e il Vescovo Gerondese , che fece dieci libri, 
intitolati il Paralipomeno di Spagna , e tutti scrissero 
latino . 
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rito , nato ancora caso della casa dei Re di Ca< 
stiglia , e congiunto a Elisabetta in terzo gra- 
do di consanguinità ^ e il <|uale essendo poi 
succeduto per la morte di Giovanni suo padre 
nel Regno d’Aragona s’ intitolavano Re , e Re- 
gina di Spagna", perchè essendo unito al Re- 
gno d’Aragona quello di Valenza, e il Conta- 
do di Catalogna , era sotto l’imperio loro tut- 
ta provincia di Spagna , la quale rì contiene 
tra i Monti Pirenei , il mare Oceano , e il 
mare Mediterraneo , e sotto il cui titolo , per 
essere stata occupata anticamente da molti Re 
Mori , si comprende , come ciascuno di essi fa- 
ceva un titolo da per sè, il titolo di molti Re- 
gni , eccettuato nondimeuu il Regno di Gra- 
nata , che allora posseduto dai Mori , fu dipoi 
gloriosamente ridotto da loro sotto l’Imperio 
di Castiglia, e il piccolo Regno di Portogallo, 
e quello di Navarca molto minore , che aveva- 
no Re particolari . Ma essendo il Regno d’A- 
ragona con la Sicilia , la Sardigna , e le altre 
Isole appartenenti a quello , proprio di Ferdi- 
nando , si reggeva da lui solo , non vi si me- 
scolando il nome , o l’autorità della Regina , 
altrimenti si procedeva in Castiglia , perchè es- 
sendo quel Regno ereditario di Elisabetta , e 
dotale di Ferdinando si amministrava col nome, 
con le dimostrazioni , e con gli effetti comune- 
mente , non si eseguendo cosa alcuna se non 
deliberata , ordinata , e sottoscritta da tutti due : 
comune era il titolo di Re di Spagna , comu- 
nemente gl’ Imbasciatori si spedivano , comune- 
mente gli eserciti si ordinavano , le guerre co- 
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munemente si amministravanò , nè Pano più 
che l’altro si arrogava dcll’aatorità , e del go* 
verno di quei Reame . Ma per la ^ morte di 
Elisabetta senza figliuoli maschi , apparteneva 
la successione di Castiglìa per le leggi di quel 
Reg no , che (i) attendendo più alla prossimi» 
tè , che al sesso , non estrudono le femmine , 
a Giovanna figliuola comune di Ferdinando , 
e di lei , moglie dell’Arciduca, perchè la figli» 
uola maggiore di tutte , che era stata congiun- 
ta ad Emanuel Re di Portogallo , e un piccolo 
fanciullo nato di quella erano molto prima pas- 
sati all’altra vita . Onde Ferdinando non aspet- 
tando più a lui , finito il matrimonio , l’ammi- 
nistrazione del Regno dotale, aveva a ritornare 
al piccolo Regno suo d’Aragona , piccolo a 
comparazione del Regno di Castiglia per la 
strettezza del paese , e dell’entrate , e perchè i 
Re Aragonesi non avendo assoluta l’autorità 
Regia in tutte le cose, sono in molte sottoposti 
alle costituzioni , e alle consuetuduii di quelle 

E rovincic molto limitate contro la potestà de* 
le . Ma Elisabetta quando fu vicina alla - mor- 
te nel testamento dispose , che Ferdinando men- 


ti) Tali abbiamo con T esempio ai nostri tempi ve^ 
ènto esser le leg;gi .dei Regni d’Inghilterra, e di Scozia, 
nei quali le femmine hanno conseguito U Regno , ma 
contrarie senza dubbio son quelle di Francia , nelle 
quali la Legge Salica prwbisce il governo delle femmine 
in imel Regno, con la qual legge, dopo la morte del 
Re Francesco II. l’anno i56o. tentarono i Baroni di le- 
vare l’amministrazione a Madama Caterina dei Medici 
Regina, • madre dei Re Cari» IX. 
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tre viveva fosse Goveniatore di Castiglia, mos- 
sk , o perchè essendo sempre vivuta congiun- 
tissima con lui , desiderava si conservasse nella 
pristina grandezza , o perchè , secondo diceva , 
conosceva essere più utile ai suoi popoli il con- 
tinuare sotto il governo prudente di Ferdinan- 
do , nè meno al genero , e alla figliuola , ai 
quali , poiché alla fine avevano similmente a 
succedere a Ferdinando , sarebbe benefizio non 
piccolo, che insino a tanto che Filippo nato, 
e nutrito in Fiandra , ove le cose si governa- 
vano diversamente , pervenisse a più matura 
età , e a maggior cognizione delle leggi , delle 
consuetudini , delle nature , e dei costumi di 
Spagna , fossero conservati loro sotto pacifico , 
e ordinato governo tutti i Begni mantenendosi 
in questo mezzo come un corpo medesimo la 
Castiglia, e l’Aragona. La morte' della Regina 
partorì poi nuovi accidenti in Ispagna , ma in 
quanto alle cose d' Italia , come di sotto si di- 
rà , più tranquilla disposizione di nuova pace . 
Continuossi nell’anno mille cinquecento cinque 
la medesima quiete, che era stata nell’anno di- 
nanzi , e tale , che se non l’avessero qualche 
poco perturbata gli accidenti , che nacquero per 
rispetto dei Fiorentini , e dei Pisani , si sareb- 
be quest’anno cessato totalmente dai movimenti 
delle armi , essendo una parte dei Potentati de- 
siderosa della pace , gli altri più inclinati alla 
guerra , impediti per varie cagioni , perchè al 
Re di Spagna, che così continuava per ancora 
il titolo suo , occupato nei pensieri che gli suc- 
cedevano per la morte della Regina , bastava 
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conservarsi per mezzo della tregua fatta il Re- 
gno Napoletano , e il Re di Francia stava col- 
l’animo molto sospeso , perchè Cesare segui- 
tando in questo , come nelle altre cose la sua 
natura , non aveva mai ratifìcato la pace fatta , 
e il Pontefice desideroso di cose nuove non ar- 
diva , nè poteva muoversi se non accompagnato 
dalle armi di Prin ipi potenti , e ai Veneziani 
non pareva piccola grazia , se in tante cose trat- 
tate contro a loro, e in tanto mala disposizio- 
ne del Pontefice non fossero molestati dagli al- 
tri , per mitigare l’animo del quale avevano più 
mesi innanzi offertogli (i) di lasciare Rimini , 
e tutto quello che dopo la morte d’Alessandro 
Pontefice avevano occupato in Romagna, pur- 
ché consentisse , che ritenessero Faenza col suo 
territorio , mossi dai timore , che avevano del 
Re di Francia , e perchè Cesare ricercatone da 
Giulio , mandato un Imbasciatore a Venezia 
gli aveva confortati , che restituissero le terre 
della Chiesa . Ma avendo il Pontefice', secondo 
la costanza del suo animo , e la natura libera 
di esprimere i suoi concetti , risposto , che non 
consentirebbe ritenessero una piccola torre, ma 
che sperava di recuperare innanzi alla sua mor- 
te Ravenna, e Cervia, le quali Città non me- 


(i) Il Bembo dice, che Papa Giulio fece intendere 
ai Veneziani, che se volevano rendere i Contadi d' Imo- 
la , di Forti , e di Cesena , esso avrebbe lasciato loro 
Arimino e Faenza , e che essi furono contenti , di che 
parlò il Papa in Concistoro, e vi fii acconsentito, onde 
gli furon rese dieci Castella fortissime. 
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no ingiustamente , che Faenza possederano , 
non si era proceduto più olire : ma nel prin- 
cipio di quest’anno essendo divenuto maggiore 
il timore , ofiérsero per mezzo del Duca d’Ur- 
bino amico comune di restituire quel -che ave- 
vano occupato , che non fosse dei Contadi di 
Faenza , e di Rimini , se il Pontefice , che 
sempre aveva negate di ammettere ^li Oratori 
loro a prestare l’ubbidienza , consentisse ora di 
ammettergli : alla quale dimanda , benché il 
Pontefice stesse alquanto renitente parendogli 
cosa aliena dalla sua dignità , nè conveniente a 
tante querele , e minacce , che aveva fatte , 
nondimeno astretto dalle molestie dei Forlivesi , 
dcgl’Imoiesi, e dei Cesenati , che privati della 
maggior parte dei loro Contadi tolleravano gran- 
de incomodità , nè vedendo per altra via il ri- 
medio propinquo , poiché le cose tra Cesare , 
e il Re di Francia procedevano con tanta lun- 
ghezza , finalmente acconsenti a quei che in 
quanto agli effetti era guadagno senza perdita , 
poiché nè con parole , nè con scritture aveva 
a obbligarsi a cosa alcuna. Andarono adunque, 
ma rcsiiluite prima le terre predette , otto Im- 
basciatori dei principali del Senato eletti insino 
al principio della sua creazione , numero mag- 
giore che mai avesse destinato quella Repubbli- 
ca ad alcuno Pontefice , che non fosse stato 
Veneziano , i quali prestata l’ubbidienza con le 
cerimonie consuete non riportarono perciò a 
Venezia ségno alcnno . nè di maggiore facili- 
tà , nè di animo più benigno del Pontefice . 
Mandò in questo tempo il Re di Francia de- 
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sideroso di dare perfezione alle cose trattate il 
Cardinale di Roano ad Agunod terra della Gei^ ' 
mania inferiore , nella quale occupala nuova- 
mente al Conte Palatino , l’aspettavano Cesare , 
e l’Arciduca, alla venula del quale si pubblica- 
rono, e giurarono solennemente le convenzioni 
fatte , c il Cardinale pagò la metà dei danari 
promessi per la investitura , dei quali doveva 
ricevere l’altra metà , come prima fosse passato 
in Italia , e nondimeno , e allora accennava , c 
poco dipoi dichiarò non potervi passare l’anno 
presente per le occupazioni , che aveva nella 
Germania . Onde tanto più cessavano i sospetti 
delle guerre , perchè senza il Re dei Romani 
non aveva il Re di Francia inclinazione a ten- 
tare cose nuove . Rimanevano arnesi solamente 
in Italia i travagli quasi perpetui tra i Fioren- 
tini , e i Pisani , tra i quali procedendosi con 
guerra lunga , nè a impresa alcuna determina- 
ta , ma secondo le occasioni, che ora all’ una, 
ora all' altra parte si dimostravano , accadde , 
che uscì di Cascina , nella qual terra i Fioren- 
tini facevano la sedia delia guerra , Luca' Sa- 
vello , e alcuni altri Condottieri , e Conestahili 
dei Fiorentini con (i) quattrocento cavalli , e 
con molli fanti per condurre vettovaglie a Li- 
hrafatta , e per andare a prendere certe bestie 


(i) Con 400. cavalli, e 5 oo. fanti , dice il Buonac- 
corsi , il quale similmente recita qnesta fazione fra 1 
Fiorentini , e i Pisani , che successe ai 17. di Marzo 
iSoS. 


D-“i. — ' (ìl>Ogk- 
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dei Pisani , che erano di là dal fiume del Ser* 
’ chic in sul Lucchese , non tanfo per la cupi- 
dità della preda , quanto per desiderio di tirare 
i Pisani a combattere, confidandosi per essere 
più forti di loro in campagna di rompergli , e 
avendo messe le vettovaglie in Lìbrafatta , e 
fatta la preda disegnata ritornavano in dietro 
lentamente per la medesima via , per dare tem- 
po ai Pisani di venire ad assaltargli : uscì , ri- 
cevuto avviso delia preda fatta subito di Pisa 
Tarlatine Capitano della guerra , ma per la pre- 
stezza del muoversi non con più , che con quin- 
dici uomini d'arme , quaranta cavalli leggieri , 
e sessanta fanti , dato ordine che gli altri lo 
seguitassero , e avendo notizia che alcuni dei 
cavalli dei Fiorentini erano corsi insino a San 
Jacopo appresso a Pisa andò verso loro , i 
quali ritirandosi per unirsi con l’altre genti , le 
quali si erano fermate al ponte a Cappellese in 
sui fiume deli’ Osole vicino a Pisa a tre miglia , 
e aspettando quivi le bestie predate , e i muli 
coi quali avevano condotta la vettovaglia , che 
venivano dietro , ed essendo tutti di là dal pon- 
te , il quale i primi fanti avevano occupato , e 
muniti gli argini , e i fossi . Avevagli Tarlatino 
seguitati insino appresso al ponte, nè si accor- 
se prima essersi fermate in quel luogo tutte le 
genti degl’ inimici , che era condotto tanto in- 
nanzi', che senza manifesto pericolo non pote- 
va tornare indietro , però deliberò di assaltare 
il ponte , e dimostrato ai suoi che quello a che 
la necessità gli costrigneva , non era senza spe- 
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ranza grande il poter vincere , perchè (i) nel 
luogo stretto , ove pochi potevano combattere , 
non poteva loro nuocere il numero maggiore 
degl’ inimici , in modo che quando bene non 
potessero passare il ponte , si difenderebbero 
facilmente tanto, che il popolo di Pisa sarebbe 
a tempo a soccorrergli, il quale aveva mandato 
a sollecitare, ma che passando il ponte sarebbe 
facilissima la vittoria , perchè essendo stretta la 
strada di là dal fiume , che corre tra il ponte , 
e il monte , la moltitudine degl’inimici inter- 
rotta dai somieri , e dalle bestie predate si di- 
sordiiterebbe agevolmente da sè medesima , ri- 
dotta in luogo impedito , e a combattere , e a 
fuggire . Succederono i fatti secondo le parole : 
egli primo spronato furiosamente il cavallo as- 
saltò il ponte , ma costretto a discostarsi , fece 
un altro il medesimo , e dipoi il terzo , al 
quale essendo stato ferito il cavallo , il Capita- 
no ritornato con impeto grande ad ajutarlo , 
passò con la forza delle armi , e con la fero- 
cia del cavallo di là dal ponte , dandogli luogo 
i fanti , che lo difendevano , fecero il medesi- 


(0 Vedesi in questo discorso, e successo di Tarla- 
tino, ove i pochi vincono gli assai, di quanto gran mo- 
mento sia nelle guerre il vantaggio del sito : onde Ales- 
sandro Magno entrato alle foci del giogo . che $L chia- 
man le Pile , nella Caraniania , e contemplato il sito , 
ove fin coi sassi da . poche persone poteva .tutto il suo 
esercito esser ricoperto, mai più non si maravigliò tan- 
to della felicità sua , già che gl’ inimici potendo tener 
quel passo facilmente , l' avevano abbandonato . Curxia 
nel lib. 3. 
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•tao quattro altri dei suoi cavalli , i quali tutti 
mentre che di là dal ponte combattono coi 
fanti degl’ inimici in uno stretto prato alcuni 
fanti dei Pisani passato il fiume con l’acqua in- 
sino alle spalle , e da altra parte passando per 
il ponte già abbandonato senza ostacolo i ca- 
valli , e cominciando a giugnere l’altra gente , 
che sparsa , e senza ordine veniva da Pisa , ed 
essendo i soldati dei Fiorentini ridotti in luogo 
stretto , e confusi tra loro medesimi , e ripieni 
di grandissima viltà più ancora gli uomini d’ar- 
me , che i fanti , nè avendo Capitano di auto- 
rità , che gli ritenesse , o riordinasse , s» mos- 
sero in manifesta fuga , lasciando la vittoria 
quegli , che molto più potenti di forze cammi- 
navano ordinatamente in battaglia , a quegli , 
che in pochissimo numero erano venuti alla 
sfilata , con intenzione più presto di appresen- 
tarsi , che di combattere , restando (i) tra 
morti , presi , e feriti molti Capitani di fanti , 
e persone di condizione, e quegli , che fuggi- 
rono, furono la più parte svegliati nella fuga 
dai contadini del paese di Lucca . Disordina- 
ronsi per questa rotta molto nei Contado di 
Fisa le cose dei Fiorentini , perchè essendo ri- 
masi in Cascina pochi cavalli non potettero 
proibire per molti dì , che i Pisani insuperbiti 


(i) Si perderono più di i*o. cavalli, e cento iànti, 
e con alcuni Capi , e con più di cento bestie da soma, 
che avevano con loro i Fiorentini per condur vettova- 
glia in Librafktta . Buonaccorsi . 
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per la TÌttotia non corressero, e predassero 
tutto il paese , e quello che importò più , en- 
trato per questo caso Pandolfo Petrucci in spe- 
ranza , che facilmente si potesse interrompere , 
che i Fiorentini non dessero quella state il 
guasto ai Pisani , i quali combattendo con le 
solite difBcoltà erano, benché mollo parcamen- 
te , ajutati dai Genovesi, e dai Lucchesi , per- 
chè i Senesi somministravano loro più consi- 
gi) , che danari , o vettovaglie , procurò , che 
Giampagolo Paglione , del quale i Fiorentini , 
per essere stati causa principale del suo ritorno 
in Perugia , confidavano molto , durante la 
condotta sua , ricusò di continuare nei soldi 
loro (i) , allegando , che essendo ai medesimi 
stipend) Marcantonio , e Muzio Colonna , e 
Luca, e Jacopo Savelli, che tutti insieme ave- 
vano maggiore numero di soldati , che non 
aveva egli , non vi stava senza pericolo per la 
diversità delle fazioni , e perchè avessero più 
breve spazio di tempo a provvedersi ritardò 
quanto potette , prima che tótalmente scoprisse 
il suo pensiero , e perchè alla escusazione sua 
fosse prestata maggior fede , promesse ai Fio- 
rentini di non pigliare Tarmi contro a loro : 
della qual cosa perchè fossero meglio sicuri , 
lasciò come per pegno ai soldi loro Malatcsta 


(0 II Buonaccorti dice , che Giampaolo allegò non 
si poter partir di casa rispetto agl' inimici suoi , che 
trattavano di molestargli Io Stato , ma che in effetto si 
trovò i|uesta sna intelligenza con casa Orsina , Pandolfo 
Petrucci , Consalvo , Ferrando , e FAlviano . 
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suo figliuolo di molto tenera età con quindici 
uomini d’arme, egli per non rimanere del tut- 
to senza condotta , si ''condusse con settanta 
uomini d’arme coi Senesi , i quali perchè erano 
inabili a sopportare tanta spesa , i Lucchesi 
partecipi di questo consiglio, soldarono con (i) 
settanta uomini d’arme Troilo Savello soldato 
prima dei Senesi . Per la partita improvvisa di 
Giampagolo , e per ÌV danno ricevuto al ponte 
a Cappellese i Fiorentini rimasi con poca gen- 
te non dettero per quell’anno il guasto ai Pi- 
sani, anzi erano necessitati a pensare rimedio 
a maggiori pericoli , perchè essendosi sveglialo' 
iti Pandolfo, e in Giampagolo l’antico umore, 
trattavano segretamente col Cardinale dei Me- 
dici di turbare lo Stato dei Fiorentini ^ facendo 
il fondamento principale in |Barto!ommeo d’Al- 
viano , il quale dimostrandosi discorde col gran 
Capitano venuto in terra di Roma, riduceva a 
sè con varie speranze , e promesse molli sol- 
dati , i quali consigli si dubitava non penetras- 
sero insino al Cardinale Ascanio , con ordine , 
succedendo felicemente le cose di Toscana , di 
assaltare con le forze unite dei Fiorentini , e 
degli altri , che assentivano a questo movimen- 
to , il Ducato di Milano, sperando che assal- 
tato facesse facilmente mutazione per le poche 
genti d’arme , che vi erano dei Franzesi , per- 
chè 


(0 Con 5o. uomini d’ arme , dice il Buonacco^si , 
che fa condotto Troilo Sa vello dsd Lucchesi. 




♦ « * 


• r * h ' ' - / 

* % ^ y ' ^ 


25 ? 

chè fuora erano moltissimi nobili, per la incli- 
nazione dei popoli al nome Sforzesco , e per- 
chè il Re di Francia, essendosi con grave (i) 
infermità sopravvenutagli ridotto tanto alfestre- 
mo , che per molte ore fu disperata totalmente 
la sua salute , sebbene dipoi si fosse alquanto 
discostato dal punto della morte , pareva in 
modo condizionato , che poco si sperava della 
sua vita , e quegli , che consideravano più in- 
trinsecamente , sospettavano , che Ascanio , il 
quale era in questi tempi frequentato molto in 
Roma dall’Oratore Veneziano , avesse occulta 
intelligenza non solo col Gran Capitano , ma 
ancora coi Veneziani , i quali sarebbero stati 
più pronti , che per il passato , e con maggio- 
re confidenza alla offesa dei Franzesi , perchè 
il Re di Francia essendo venuto in nuovi sos-^ 
petti , e diffidenze col Re dei Romani , e col 
, figliuolo , e considerando dopo la morte della 
Regina di Spagna quanto sarebbe la grandezza 
dell’Arciduca , alienatosi apertamente da loro , 
ajutava contro all’Arciduca il Duca di Ghelleri 
acerrimo inimico suo , e inclinava a fare parti- 
colare intelligenza col Re di Spagna . Ma co- 
me sono fallaci i pensieri degli uomini , e ca-f 
duche le speranze, mentre che tali cose si trat- 
tano , il Re di Fiancia , del quale era quasi 


(i) Ammalossi Lodovico XIL Be di Francia di mal 
di petto a’ zo. di Marzo i 5 o 5 . e gli durò il male 20. 
giorni con gravissimi accidenti, ma il settimo fu’ di 
tutti più pericoloso . 

Guicciard, Voi, III, 17 
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disperata la vita, andava continuamente recupe- 
rando la salute , e (i) Ascanio morì all’ im- 
provviso di peste in Roma , per la morte del 
quale essendo cessato il pericolo dello Stalo dì 
filano, non s’ interroppero perciò del tutto i 
disegni del molestare i Fiorentini , per i quali 
si convennero insieme al Piegai , Castello tra i 
confini dei Perugini , e dei Senesi , Pandolfo 
Pclrucci , Giampngolo Baglione , e Bartolom- 
meo d'Alviano , non pi4 con speranza di es- 
sere potenti a rimettere i Medici in Firenze , 
ma perchè TAlvianó , entrando in Pisa con vo- 
lontà dei Pisani , molestasse per sicurtà di quel- 
la Città i confini dei Fiorentini , con intenzio- 
ne di procedere più oltre secondo l’opportunità 
delle occasioni: le quali preparazioni comincian- 
do a venire a luce , temevano i Fiorentini della 
volontà del Gran Capitano , essendo certi , che 
la condotta dell’Alviano col Re di Spagna con- 
tinuava insino al Novembre prossimo , e per- 
chè non si credeva , che senza suo consenti- 
mento Pandolfo Petrucci tentasse cose nuove , 
il quale non avendo mai voluto pagare i da- 
nari promessi al Re di Francia , e circonvenu- 


(i) Il Cardinale Ascanio Sforza mort di peste in 
Jloina ai io. di Maggio i So5. , il che dice anco il Suo- 
naccorsi ; ma al fine del lib. e di sopra in questo li- 
bro 6. ho notato , che il Giovio tiene , che il Cardinale 
Ascanio morisse di veleno , e il Bembo , contrario a ogni > 
altro , scrive , che ei morisse in Francia insieme col 
fratello in molte miserie in prigione ; il che dice egli 
nel lib. 3. tanto è alcune volte difficile il trovar la ve- 
rità delle cose. 
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tolo spesso con varie arti , totalmente dal Re 
di Spagna dependeva , e accrebbe il sospetto 
dei Fiorentini , che temendo il Signor di Piom- 
bino , il quale era sotto fa protezione del Re 
di Spagna di non essere assaltato dai Genove- 
si , Cunsalvo per sicurtà sua aveva mandato a 
Piombino sotto (r) Nugno del c^mpo mille 
fanti Spagnuoli , e nel Canale tre navi , due 
galee , e alcuni altri legni , le quali foize con- 
dotte in luogo tanto vicino ai Fiorentini dava- 
no loro causa di temere , che non si unissero 
con l’Alviano , come esso affermava essergli 
stato promesso . Ma la verità era, che avendo 
il Re di Spagna dopo la tregua fatta col Re 
di Francia , per diminuire le spese commesso 
insieme con la limitazione delle condotte degli 
altri , che la condotta dell’Alviano si riducesse 
a cento lance , egli sdegnato non solo negava 
di ricondursi , ma affermava essere libero dalla 
condotta prima , perchè non gli erano pagati 
gli stipendi corsi , e perchè il Gran Capitano . 
aveva ricusato di osservargli . la promessa fatta 
di concedergli dopo la vittoria dr Napoli due- 
mila fanti per usargli contro ai Fiorentini in 
favore dei Medici ,\ed (2) era naturalmente il 


(1) Questo Nugno Campejo aveva prima da Consai- ^ 
▼o avuto in custodia il Castel nuovo di Napoli, per es- 
ser uomo valoroso , e molto suo familiare . Giovio . 

(2) Aggiugne il Buoiy^fcorsi , che l'Alviano fosse sti- 
molato a far guerra ai Prorentini da Pandolfo Petrucci, 
il quale avendo proposto condizion d'accordo coi Fio- 
rentini , e non essendo state accettate , si voltò a offen- 
dergli con incitar l’Alviano, e con ajutarlo di quanto 
li bisognasse . 
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cervello dell'Alviano cupido di cose nuove e 
impaziente della quiete . Ricercarono i Fioren- 
tini , per difendersi da questo assalto , il Re di 
Francia , obbligato per i capitoli della prote- 
zione a difendergli con quattrocento lance, che 
ne mandasse dugento in ajuto loro , il quale 
mosso più dalla cupidità dei danari , che dai 
preghi , o dalla compassione degli antichi Col- 
legati , rispose non voler dare loro soccorso al- 
cuno, se prima non gli numeravano trentamila 
ducati dovutigli per l’ohhligo della protezione , 
e benché i Fiorentini allegando essere aggravati 
da infinite spese necessarie ^alla loro difesa sup- 
plicassero di alcuna dilazione , perseverò ostina- 
tamente nella medesima sentenza : di maniera 
che più giovò alla salute loro chi era sospetto, 
e ingiuriato , che chi era confidente , e bene- 
ficato, conciossiachè il Gran Capitano desidero- 
so , che non si turbasse la quiete d’ Italia , o 
per non interrompere le pratiche della pace co- 
minciata di nuovo tra i due Re , o perchè già 
per l’occasione della morte della Regina , e i 
semi della discordia futura Ira il suocero , e il 
genero avesse qualche pensiero di appropriarsi 
il Reame di Napoli , non solo faceva ogni di- 
ligenza per indurre l’Alviano alla ricondotta , il 
quale per comandamento avuto dal Papa , che, 
o licenziasse le genti , o uscisse dei territorio 
della Chiesa era venuto a Fitigliano , ma gli 
aveva come a Feudatario , e come a soldato 
del suo Re comandato # che non procedesse 
più innanzi sotto pena di privazione degli Sta- 
ti , che aveva nei Reame dì entrata di sette- 
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mila ducati , e ai Pisani ricevuti non molto pri- 
ma da lui segretamente nella protezione del 
suo Re, e al Signor di Piombino aveva signi- 
ficato , che non lo ricevessero , e offerto ai 
Fiorentini essere contento , che usassero per la 
difesa loro i fanti suoi , che erano in Piombi- 
no , i quali voleva , che stessero sotto la ubbi- 
dienza di Marcantonio Colonna loro Condot- 
tiere. Ricercò similmente Pandolfo Petrucci , 
che non fomentasse l’Alviano , e proibì a Lo- 
dovico figliuolo del Conte di Pitigliano , a Fran- 
cesco Orsi*o, e a Giovanni di Ceri suoi sol- 
dati , che non lo seguitassero . £ nondimeno 
l’Alviano , con cui erano Gian Luigi Vitello , 
Gian Currado Orsino , trecento uomini d’arme , 
e cinquecento fanti venturieri , procedendo , 
benché lentamente sempre innanzi , e avendo 
vettovaglie dal Senesi , era per la Maremma di 
Siena venuto nel piano di Scarlino , terra sot- 
toposta a Piombino presso a una piccola gior- 
nata ai confini dei Fiorentini, dove gli soprag- 
giunse un uomo mandato dal Gran Capitano 
a comandargli di nuovo , che non andasse a 
Pisa , e non offendesse i Fiorentini , al quale 
avendo replicato che era libero di sé medesi- 
mo , poiché il Gran Capitano non gli aveva os- 
servato le cose promesse, andò ad alloggiare (i) 


(i) Il luogo, ove mandò l'AIviano ad alloggiare, si 
chiama la Macchia vicino a Campiglia quattro miglia , 
ove si presentò ai di Luglio i5o5. come scrive diiTu- 
samente il Buonaccorsi , che recita tutto questo fatto , 
senza variai punto da questa Istoria, fuor che nell’or- 


•Digitized by Google 



262 

appresso a Campiglia , terra dei Fiorentini , 
Ove si fece leggiere scaramuccia tra lui , e le 
genti dei Fiorentini , che facevano la massa a 
É'bbona : venne poi sulla Comia tra i confini 
dei Fiorentini , e di Sughereto , ma con dise- 
gni , e speranze mollo incerte , rappresentan- 
dosegli ad ogn’ora maggiore difficoltà , perchè 
nè da Piombino aveva più vettovaglie , nè gli 
mandavano fanti secondo la intenzione, che gli 
era stata data , Giampagolo Baglionc , e i Vi- 
telli, le deliberazioni dei quali si accomodavano 
volentieri agli esiti delle cose , vedeva Pandolfo 
Petrucci ritenersi dal favorire come prima le 
cose sue , nè era ben certo , che i Pisani per 
non disubbidire al Gran Capitano volessero ri- 
cevèrlo ; per le quali cagioni , e perchè conti- 
nuamente si trattava la ricondotta sua , ma eoa 
maggiore speranza , perchè non ricusava più 
di stare contento alle cento lance , si ritirò a 
Vignale , terra del Signore di Piombino , dan- 
do nome di aspettarne da Napoli fultìma de- 
terminazione . Ma avuto in questo tempo dai 
Pisani il consentimento di riceverlo in Pisa , 
partitosi da Vignale , dove era stato alloggiato 
dieci giorni , la mattina dei diciassette d'agosto 
si scoperse con l’esercito in battaglia alle Cal- 
dane un miglio sotto a Campiglia , con inten- 


dine , e nella tessinira , già che quegli scrive puramente 
un Diario , e questi giudiziosamente un’ Istoria g^ravissi- 
ma , e da essere anteposta a infinite altre così antiche , 
come moderne . 
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zione dì combattere quivi con l’esercito Fio- 
rentino , il quale vi era andato ad alloggiare il 
dì avanti , ma era accaduto , che avendo per 
spie venute nel campo dell’Alviano , presentito 
qualche cosa della sua mossa , si era la notte 
medesima ritirato alle mura di Campiglia , ove 
conoscendo l’Alviano non gli poter assaltare 
senza disavvantaggio grande , si voltò al cam- 
mino di Pisa per la strada delia torre a San 
Vincenzo , che è distante da Campiglia cinque 
miglia . Da altra parte le genti dei Fiorentini 
governate da Ercole Bentivoglio , il quale come 
era peritissimo del paese non desiderava per la 
opportunità del sito altro , che di fare la gior- 
nata seco in quel luogo , s’ indirizzarono per 
la via , che va da Campiglia alla torre medesi- 
ma di San Vincenzo , avendo fatte due parti 
dai cavalli leggieri, l’una delle quali seguitava 
l’esercito dell’Alviano , molestando continuamen- 
te alla coda , l’altra andava ini^nzi a incontrare 
gl’inimici per la via medesima, per la quale 
veniva dietro l’esercito Fiorentino , e questi ar- 
rivati alla torre innanzi , che vi arrivassero le 
genti dell’Alviano , e attaccatisi con quegli, che 
venivano innanzi , dai quali essendo facilmente 
ributtati , si andarono ritirando alla volta del- 
l’esercito , che era già presso a mezzo roiglio, 
ove fatta relazione , che la più parte degl’ ini- 
mici era già passata la torre , Ercole cammi- 
nando lentamente si condusse appunto alla co- 
da loro nella rovina di San Vincenzo , dove 
avevano fatto testa gli uomini d’arme, ei fanti 
loro , e come lu in sul piano del passo , invo- 
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stUigli quivi p(*r fianco valorosamente con !a 
metà deH’escrcito , poiché ebbe combattuto per 
buono spazio gli piegò , nel quale primo as- 
salto bi in modo rotta la fanteria loro , e spin- 
ta insino al mare , che mai più rifece testa , 

ma la cavalleria , che si era ritirata un’arcata . 

. * « 

passato il fosso di San Vincenzo verso Eibbo- 
' na, rifatta testa , e ristrettasi assaltò con ìmpe- 
. to grande le genti dei Fiorentini , e le ributtò 
ferocemente insino al fosso : però Ercole tirò 
. innanzi II resto delle genti , e ridotto quivi da 
ogni banda tutto il nervo dell’esercito si com- 
battè per grande spazio ferocemente , non in- 
clinando ancora la vittoria a parte alcuna , sfor- . 
zandosi l’Àlviano che facendo ufEcio non 
manco di soldato, che di. Capitano, aveva avu- 
to con uno stocco due ferite nella faccia , di 
. spuntare da quel passo gl’ inimici , il che sue- * 
cedendogli , sarebbe restato vincitore , ma Er- 
cole , che più giorni innanzi aveva affermato , 
che se la battaglia si conduceva in quel luogo, 
otterrebbe con industria , e senza pericolo la 
vittoria , fece piantare in sulla ripa del fosso 
della torre sei falconetti , che conduceva seco , 
con i quali avendo cominciato a battere gl’ini- 
mici , e vedendo , che per l’ impeto delle arti- 
glierìe cominciavano già ad aprirsi , e disordi- 
narsi , intento a questa occasione in sulla qua- 
le si aveva sempre proméssa la vittoria , gl’ in- 
vestì con grande impeto da più parti con tutte 
le forze deH’csercito , cioè con i cavalli leggieri 
per la via della marina , con le genti d’arme 
per la strada maestra , e con la fanteria dal 
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lato di sopra per il bosco, col quale impeto 
senza alcuna difficoltà gli roppe , e messe in 
fuga, salvandosi l’Alviano noti senza fatica con 
pochissimi cavalli corridori , con i quali fuggì 
a Monteritondo in quel di Siena , il resto del- 
la sua gente da San Vincenzo insino in sul 
fiume della Cecina quasi tutta fu presa , e sva- 
ligiata , perdute tutte le bandiere , e salvatisi 
pochissimi cavalli (i). Questo esito ebbe il mo- 
vimento di Bartolomme» d’Alviano stato più 
negli occhi degli uomini per le sue lunghe pra- 
tiche , e per la iattanza delle sue parole piene 
di ferocia , e di minacce , che per forze , o 
fondamento stabile , che avesse l’impresa sua . 
Da questa vittoria preso animo Ercole Benti- 
Toglio (2) , e Antonio Giacomini Commissario 
del campo , confortarono con veementi lettere , 
e spessi messi i Fiorentini , che l’esercito vinci- 
tore si accostasse alle mura di Fisa , fatte pri- 
ma con più prestezza fosse possibile le provvi- 
sioni necessarie per espugnarla , sperando , che 
per trovarsi in molte difficoltà, ed essere man- 
cata ai Pisani la speranza della venuta dell’AI- 
viano , e come pare , che ogni cosa ceda alla 
riputazione della vittoria , avesse con non mol- 
ta difficoltà a ottenersi , nella quale speranza 


(i) Ci restarono presi, dice il Buonaccorsi , più di 
mille cavalli dell'Alviano in questa rotta , che egli ebbe 
dal fientivoglio , con buon numero di carriaggi. 

(a) Antonio Giacomini è molto celebrato per valo- 
roso , e intelligente delle cose di guerra dal Secretano 
Fiorentino nel lib. 3 . a car. 16. dei suoi Discorsi. 


Digifeed by Google 



266 

gli nutriva molto qualche intelligenza, che ave* 
vano in Pisa con alcuni . Ma in Firenze di> 
mandando il Magistrato dei Dieci , Magistrato 
proposto alle cose della guerra , consiglio di 
quello fosse da fare a quei cittadini , con ì 
quali erano consueti di consultare le faccende 
importanti , fu dannata unitamente da tatti qutv 
sta deliberazione , perchè presupponevano , che 
nei Pisani fosse. la consueta durezza, e che es- 
sendo esperimentati tanti anni nella guerra , 
non bastasse a superargli il nome , e la ripu- 
tazione della vittoria avuta contro altri , per la 
quale non erano in parte alcuna diminuite le 
forze loro , ma bisognasse vincergli come in 
ogni altro tempo con le forze ^ delle quali so- 
lamente temono gli uomini bellicosi , c questo 
apparire pieno di molte difEcoltà , perchè es- 
sendo la Città di Pisa circondata quanto altra 
Città d’Italia, da solidissime muraglie , e ben 
riparata , e fortificata , e difesa da uomini va- 
lorosi , c ostinati , non si poteva sperare di 
sforzarla , se non con grosso esercite , e con 
soldati , che non fossero inferiori di virtù , e 
di valore , il quale anco non sarebbe bastante 
a vincerla d’assalto, o con breve oppugnazione, 
V ma che sarebbe necessitato di starvi intorno 
molti dì per accostarsi sicuramente , e col pren- 
dere dei vantaggi , e quasi più presto straccan- 
dogli , che sforzandogli : repugnare a queste 
cose la stagione dell’anno , perchè , nè si po- 
teva con prestezza mettere insieme altro , che 
ianteria tumultuaria , e collettizia , nè accostar- 
visi Qon intenzione di ferinarvìsi molto per la 
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inrlemenza dell’arià corrotta dai venti del mare, 
che diventano pestiferi per 1 vapori degli sta- 
gni , e delle paludi , e perniciosa agli eserciti , 
come era accaduto , quando fu campeggiata da 
Fagol Vitelli , e perchè il paese di Pisa co- 
mincia kisin di Settembre a essere sottoposto 
alle pioggie , dalle quali . per la bassezza sua è 
sopraffatto tanto , che in quel tempo difficil- 
mente vi si sta intorno : nè in tanta ostinazio- 
ne universale potersi far fondamento in trattati , 
o intelligenze particolari , perchè , o riuscireb- 
bero cose simulate , o maneggiate da persone , 
che non avrebbero facoltà di eseguir quello , 
che promettessero , aggiugnersi , che benché al 
Gran Capitano non fosse stata data la fede pub- 
blica , nondimeno avergli pure Prospero Colon- 
na , benché come da sè , quasi con tacito con- 
sentimento loro , dato intenzione , che per que- 
st’anno non si onderebbe con artiglieria alle 
mura di Pisa, e però aversi a tener -per certo, 
che commosso da questo sdegno, e per le pro- 
missioni fatte molte volte al Pisani , e perchè 
alle cose sue non era utile questo successo dei 
Fiorentini , si opporrebbe a questa impresa , e 
aver modo facile d' impedirla , potendo in po- 
che ore mettere in Pisa quei fanti Spagnuoli , 
che erano in Piombino , come molte volte ave- 
va affermato che farebbe , quando si tentasse 
di espugnarla : essere più utile usar l’occasicne 
della vittoria , dove sebbene il fratto fesse mi- 
nore, la facilità senza comparazione fosse mag- 
giore , nè perciò senza notabile profitto , nes- 
suno essersi più oppósto , e opporsi continua- 
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mente ai disegni loro , nessuno avere più im- 
perlilo ia recuperazione di Pisa , nessuno più 
procuralo di alterare il presente governo che 
Pandolfo Petrucci, egli avere confortalo il Va- 
lentino a entrare armato nel dominio Fiorenti- 
no , egli essere stato principale consultore , e 
guida dell’assalto di Vitellozzo , e della ribel- 
lione d’Arezzo , essersi mediante i suoi consi- 
gli congiunti con lo Stalo di Siena i Genovesi, 
e i Lucchesi a sostentare i Pisani , egli avere 
indotto Consalvo a pigliare la protezione di 
Piombino , e a intromettersi nelle cose di Pisa , 
e a ingerirsi nelle cose di Toscana ; e chi altri 
essere stato stimolatore , e fautore di questo 
moto deU’Alvianu ? Doversi voltare l’esercito 
contro a lui , predare , e scorrere tutto il Con- 
tado di Siena , dove non si farebbe resistenza 
alcuna: poter succedere con la reputazione del- 
le armi loro contro a lui qualche movimento 
nella Città , dove aveva molti inimici , e alme- 
> no non esser per mancare occasione di occu- 
pare qualche Castello importante in quel Con- 
tado , da tenerlo come per cambio , e per pe- 
gno di riavere Monte Pulciano , e quello, che 
non avevano fatto i benefic; potersi sperare , 
che facesse questo risentimento , di farlo per 
l’avvenire procedere con maggior circospczione 
alle offese loro : doversi nel medesimo modo 
correre poi il paese dei Lucchesi , con i quali 
essere stato pernicioso usare tanti rispetti , cosi 
potere sperare di trarre della vittoria acquistata 
onore, e frutto, ma andando alla oppugnazio- 
ne di Pisa , non si conoscere altro fine che 
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spesa , e disonore : le quali ragioni allegate con- 
cordemente non raffreddarono però l’ardire , 
che avea il popolo, che (i) si governava spes- t 
so più con la volontà , che con la ragione , ^ 
che vi si andasse a porre il campo , accecato 
anche da quella opinione Inveterata , che a 
molti dei Cittadini principali per fini ambiziosi 
non piacesse la recupcrazione di Pisa , nella 
quale sentenza essendo non meno caldo di tutti 
gli altri Pietro Soderini Gonfaloniere , convo- 
cato il consiglio grande del popolo , al quale 
non solevano riferirsi queste deliberazioni , di- 
mandò , se pareva loro , che si andasse col 
campo a Pisa , dove essendo con i voti quasi 
di tutti risposto , che vi si andasse , superata la i 
prudenza dalla temerità , fu necessario , che l’au- 
torità della parte migliore cedesse alla volontà \ 
della parte maggiore , però si attese a fare le 
provvisioni con incredibile celerità , desiderando 
prevenire non manco II soccorso del Gran Ca- 

( Htano , che i pericoli dei tempi piovosi , con 
a quale celerità il (2) sesto giorno di Settem- 
bre si accostò l’esercito ,con seicento uomini 
d’arme , e settemila fanti , sedici cannoni , e 
molte altre artiglierie alle mura di Pisa , ponen- 


(1) M, Tullio nell'Orazione in difesa di Hoscio di- 
ce questa sentenza, che il volgo poche cose giudica con 
verità, e molte con opinione. 

(1) A’ 6 . di Setteoàbre i Fiorentini si accamparono 
sotto Ksa l'anno iSoS. e i giorni innanzi avevano di- 
chiarato Èrcole Bentivoglio lor Capitano generale. Buo- 
naecorsi . 
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dosi tra Santa Croce, e San Michele , nel Iuo« 

f o medesimo , dove già si pose il campo dei 
ranzesi , e avendo la notte seguente piantate 
prestissimamente le artiglierie , batterono il pro$« 
simo giorno con impeto grande dalla porta di 
Calci insino al Torrone di San Francesco , do* 
ve le mura fanno dentro un angolo, e avendo 
da levata di sole , al. quale tempo corninciaro* 
no a tirare le artiglierie , insino a ventun’ ora 
rovinate più di trenta braccia di muraglia , sì 
fece dove era rovinalo una grossa scaramuccia , 
ma con poco profitto, per non esser tanto spa^ 
zio dì muro in terra, quanto sarebbe stato ne* 
cessano a una terra , dove gli' uomini si erano 
presentati alla difesa col consueto animo, e va* 
lore : però la mattina seguente per avere più 
muro aperto si cominciò un’altra batteria in 
luogo poco distante , restando in mezzo del* 
Tuna , c delfaltra batteria quella parte della mu* 
raglia , che già era stata battuta dai Franzesi » 
e gittato in terra (i) tanto muro , quanto par-* 
ve , che fosse abbastanza , volle Ercole spinge- 
re le fanterie, che erano ordinate in battaglia, 
a dare gagliardamente l’assalto all’una , e l’altra 
parte del muro rovinato , ove i Pisani , lavo- 
randovi secondo il solito con non minor ani- 
mo le donne , che gli uomini , avevano mentre 
si batteva tirato un riparo con un fosso innan- 
zi ; ma non era nelle fanterie Italiane , e rac- 


(i) In questa seconda batteria data a Pisa, il muro 
rumato fu di circa i3S. braccia . Buonaccorsi . 


colte tumultariamente tanto animo, e tanta vir-j 
tù , che fosse bastante a un cimento tale: però 
cominciando per viltà a recusare di appresen- 
tarsi alia muraglia quel (i) Colonnello di fanti, 
ai quali per sorte gittata tra loro aspettava il 
primo assalto , nè Tauturità , nè i preghi del 
Capitano , e del Commissario Fiorentino , nè il 
rispetto , e onore proprio , nè dell’onore co- | 
munc della milizia Italiana furono bastanti a ' 
fargli andare innanzi, l’esempio dei quali segui- 
tando gli* altri , che avevano ad appresentarsi 
dopo loro , si ritirarono le genti agli alloggia- 
menti , non avendo fatto altro , che col farsi i \ 
fanti Italiani infami per tutta Europa , corrotta 
la felicità della vittoria ottenuta contro l’Alvia- 
no , e annichilata la reputazione del Capitano , 
e del Commissario , che appresso i Fiorentini 
era grandissima , se contenti della gloria acqui- 
stata avessero saputo moderare la propria for- 
tuna. Ritirati agli alloggiamenti non fu dubbia 
la deliberazione del levare il campo , massima- 
mente che il giorno medesimo erano entrati in 
Pisa per comandamento avuto dal Gran Capi- 
tano (z) seicento fanti Spagnuoli , di quegli , 


(i) Tre Colonnelli con mille fanti per ciascuno, di- 
ce il Buonaccorsi , che furono adoperati nell’ assalto di 
Pisa , ma gli altri tre non furono messi in opera , per 
non consumar la riputazione , veduto , che i primi non 
facevano frutto . Questo nondimeno dice, che fu al pri- 
mo assalto, ma al secondo scrive, che si portarono mol- 
lo peggio . 

(i) Dice il Buonaccorsi, che i fanti mandati da Con- 
salvo in Pisa per la porta a mare , menu e che si £tceva 
la batteria , non furono più di 3oo. 
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' che erano a Piombino : peri il dì seguente 
l’esercito Fiorentino si ritirò a Cascina con gran- 
dissimo disonore , e pochi dì poi entrarono di 
nuovo in Pisa mille cinquecento fanti Spagnuo- 
li , i quali , poiché non era necessario il presi- 
dio loro , dato che ebbero per suggestione dei 
pisani un assalto invano alla teira di Bientina , 
continuarono la navigazione sua in Ispagna , 
dove erano mandati dal Gran Capitano, perchè 
già era fatta la pace tra il Re ni Francia , e 
Ferdinando Re di Spagna, alla quale, rimosse 
tutte le difficoltà , che prima avevano impedito , 
cioè il rispetto dell’onore del Re di Francia , 
e il timore di non alienare da sé l’animo del- 
TArcIduca, aveva trovato modo facile la morte 
della Regina di Spagna , perchè , e il Re di 
Francia , essendogli molestissima la troppa gran- 
, dezza sua , era desideroso d’ interrompergli i 
suoi disegni , e il Re di Spagna avendo noti- 
zia , che l’Arciduca disprezzando il testamento 
della suocera , aveva in animo di rimuoverlo 
del Regno di Castiglia , era necessitato a fon- 
darsi con nuove congiunzioni: però si (i) con- 
trasse matrimonio tra lui , e Madama Germana 
di Fois, figliuola di una sorella del Re di Fran- 
cia , con condizione , che il Re gli desse in 

dote 


(i) Questa pace, e parentela fn i due Re di Fran- 
cia , e di Spagna fu conclusa in Bles nel mese di Ot- 
tobre . Vedi il Giovio nel lib. 3. della vita di Consalvo ; 
e il Buonaccorsi , che mette i capitoli di essa . 
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dote la parte che gli toccava del Reame di Na- 
poli , obbligandosi il Re di Spagna a pagargli 
in dieci anni settecentomila ducati per ristoro 
delle spese fatte , e a dotare in trecentomila 
ducati la nuova moglie : col qual matrimonio 
essendo accompagnata la pace , fu convenuto , 
che i Baroni Angioini , e tutti quegli , che 
avevano seguitato la parte Franzese , fossero 
restituiti senza pagamento alcuno alla libertà , 

‘ alla, patria , e ai loro Stati , dignità , e beni nel 
grado medesimo , che si trovavano essere nel 
dì, che tra' Franzesi, e Spagnuoli fu dato prin- 
cipio alla guerra , che si dichiarò essere stato 
il di , che i Franzesi corsero alla Tripalda. In- 
tende.ssinsi annullate tutte le conHscazioni fatte 
dal Re di Spagna , e dal Re Federigo , fosse 
liberato il Principe di Rossano , i Marchesi di 
Bitonto , e di Gesualdo , Alfonso , e Onorato 
San Severini , e tutti gli altri ' Baroni , che era- 
no prigioni degli Spagnuoli nel Regno di Na- 
poli ; che il Re di Francia depnncsse il titolo 
di Re di Gerusalemme , e di Napoli : che gli 
omaggi , e le ricognizioni dei Baroni si faces- 
sero respettivameiite alle convenzioni sopraddet- 
te , e nel medesimo modo si cercasse ìa inve- 
stitura dal Pontefice , e morendo la Regina 
Germana in matrimonio senza figliuoli , la par- 
te sua dotale s'intendesse acquistata a Ferdi- 
nando , ma sopravvivendo a lui , ritornasse alla 
Corona di Francia. Fosse obbligato il Re Fer- 
dinando ad aiutare Gastone Conte di Fois fra- 
tello della nuova moglie al conquisto del Re- 
gno di Navarra , quale pretendeva appartener- 
Guicciard. Voi. III. i8 
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segli , posseduto con titolo Regio da Caterina 

di Fois, e da Giovanni figliuolo di Alibrct suo 
manto : costrignesso il Re di Francia la moglie 
vedova del Re Federigo ad andare con due fi- 
gliuoli , che erano appresso a sè in Ispagna , 
dove gli sarebbe assegnato onesto modo di vi- 
vere , e non volendovi andar la licenziasse del 
Regno di Francia , non dando più nè a lei , 
nè ai figliuoli pros'visione , o intrattenimento 
alcuno: proibito all’una parte, e all’altra di fa- 
re contro ai nominali da ciascuno di loro , i 
quali nominarono tutti due in Italia il Pontefi- 
ce , e il Re di Francia nominò i Fiorentini , 
e a corroborazione della pace , che fra i due 
Re s’ intendesse essere perpetua confederazione 
a difesa degli Stati , essendo tenuto il Re di 
Francia con mille lance , e con seimila fanti , 
c Ferdinando con trecento lance , duemila Gian- 
netlarj , e seimila fanti . Dopo la qual pace , 
della quale il Re d’Inghilterra promesse per 
l’una parte , e per l’altra la ossers’^anza , i Ba- 
roni Angioini , che erano in Francia licenziatisi 
dal Re , Il quale per la tenacità sua usò loro 
alla partita piccoli segni di gratitudine , andaro- 
no quasi tutti con la Regina Germana in Ispa- 
gna : e Isabella stata moglie di Federigo licen- 
ziata dal Regno dal Re di Francia , perchè ri- 
cusò di mettere i figliuoli in potestà del Re 
Cattolico se ne andò a Ferrara ; nella quale 
Città essendo poco innanzi morto Ercole da 
Este , e succedutogli nel Ducato Alfonso suo 
figliuolo , accadde alla fine dell’anno un atto 
tragico , simile a quegli degli antichi Tebani , 
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ma per cagioni più leggiere , se più leggiere è ^ 
1’ in\peto sfrenalo dell’amore , che l’ambizione ' 
ardente del regnare , perchè (i) essendo Ippo- 
lito da Esle Cardinale innamorato ardentemente^ 
di una giovane sua congiunta , la quale con 
non minor ardore amava Don Giulio fratei na- 
turale d' Ippolito , e confessando ella medesima 
a Ippolito tirarla sopra tutte le altre cose a sì 
caldo amore la bellezza degli occhi di Don 
Giulio , il Cardinale infurialo , aspettato II tem- 
po comodo , che Giulio fosse a caccia fuora 
della Città, lo circondò In campagna, e fattolo 
scendere da cavallo , gli fece da alcuni suol 
stalEeri , bastandogli l’animo a star presente a^ 
tanta scelleratezza, cavare gli occhi , come con- 
correnti del suo amore , donde tra fratelli poi 
seguitarono gravissimi scandoll. Così si terminò 
l’anno mille cinquecento cinque . 


(i) Nella vita del Duca Alfonso da Este il Giovio , 
avendo forse più rispetto alla dignità del Cardinale , che 
alla verità dell’ Istoria , dice che Don Giulio avendo per 
superbia offeso l'animo del Cardinale , da esso era stato 
quasi che accecato da amendue gli occhi ; da che ne 
segui una congiura per ammazzare il Duca Alfonso , 
che quivi da esso Giovio è recitala . Giovati Battista Gi- 
raldi nei Commentar] delle cose di Ferrara, e dei Prin- 
cipi da Este , tratti dall’ Epitome di Gregorio Giraldi , 
dissimula questo fatto della congiura , senza nominarne 
pure un complice ; e del fatto tragico contro a Don Giu- 
lio non dice pure una parola . v 
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